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1.  Il percorso partecipativo «Ascoltiamo le tue 

Terre d’Acqua» 

 
Il 5 Febbraio 2021, dopo un percorso durato due anni, i comuni di Arborea, Arbus, Cabras, 

Guspini, Nurachi, Oristano, Palmas Arborea, Riola Sardo, San Vero Milis, Santa Giusta, 

Terralba insieme al Consorzio di Bonifica di Oristano, la Provincia di Oristano e la Regione 

Autonoma della Sardegna, Assessorato della Difesa dell’Ambiente, hanno sottoscritto 

il Contratto delle zone umide marino costiere dell’Oristanese  - come atto volontario di 

impegno condiviso per migliorare la tutela e realizzare una gestione integrata delle zone 

umide del Golfo di Oristano (Siti Ramsar e Siti Rete Natura 2000) – e istituito un Gruppo di 

Coordinamento, costituito dai sottoscrittori del Contratto, cui sono state riconosciute 

funzioni politico-decisionali e di coordinamento. Il Programma delle azioni del Contratto, 

nell’ambito dell’azione di “Governance territoriale e capacity building”, prevede come 

intervento prioritario l’istituzione di un soggetto unico per la gestione delle aree umide 

marino costiere dell’Oristanese.  

A questo proposito, nel mese di giugno 2023, su mandato dell’Assessorato Regionale 

della Difesa dell’Ambiente, ha preso avvio il percorso partecipativo Ascoltiamo le tue 

Terre d’Acqua, promosso dal Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide 

marino-costiere dell’Oristanese con il fine di esplorare, insieme alle comunità interessate 

dal Contratto, il potenziale di questo territorio nella direzione di una valorizzazione e di 

un futuro sviluppo sostenibile attraverso la creazione di un Parco delle Terre d'Acqua 

dell'Oristanese. 

Il percorso partecipativo, realizzato con il supporto tecnico della società Poliste srl Società 

Benefit su mandato della Fondazione MedSea, si è rivolto a istituzioni, imprese, terzo 

settore, associazioni, cittadini e cittadine dei comuni coinvolti nel Contratto, interessati 

a portare il proprio contributo alla discussione e a esprimere liberamente idee e 

prospettive di crescita sulle zone umide marino-costiere del Golfo di Oristano. 

 

 

 

https://www.maristanis.org/images/pdf/Programma_azioni_sottoscritto.pdf


 
 
 

2.  L’approccio partecipativo, le metodologie e gli 

strumenti  

 

I lavori degli incontri sono stati condotti secondo tre linee direttrici principali: 

 un approccio partecipativo, orientato all’inclusione e all’ascolto di esigenze e punti 

di vista differenti, con l’utilizzo di metodologie e strumenti strutturati e certificati;  

 il coinvolgimento attivo degli attori che hanno permesso lo svolgimento di 

workshop come reali occasioni di confronto, ascolto, apprendimento e co-

progettazione 

 le attività di informazione e comunicazione per massimizzare la partecipazione e 

la diffusione dei risultati. 

Per garantire la reale partecipazione di tutti gli attori coinvolti in un processo e fare in modo 

che si raggiungano gli obiettivi, è necessario che tutti dispongano di informazioni adeguate, 

siano in grado di ascoltarsi e capirsi e siano messi in condizione di arrivare, quando 

possibile, a soluzioni condivise. A tal fine, durante gli incontri sono state metodologie 

partecipative di facilitazione della discussione dei gruppi e strumenti digitali di supporto alla 

discussione, come:  

Metaplan® - Una tecnica utilizzata per la gestione dei processi di comunicazione nei gruppi 

di lavoro, basata sull’alternanza di momenti strutturati di lavoro individuale, di gruppo e in 

plenaria. Consente di gestire un confronto, raccogliendo, selezionando e omogeneizzando 

i contenuti espressi dai partecipanti, utilizzando come supporto le tecniche di 

visualizzazione. L’obiettivo della metodologia è evidenziare i punti di vista di un gruppo di 

individui su un determinato tema, per arrivare ad un’analisi che consideri le affermazioni di 

tutti e mantenga la ricchezza delle proposte individuali, portando il gruppo verso un risultato 

operativo. Il metodo fornisce una visione sinergica e collettiva determinata dal processo di 

gruppo.  

 

 

 

 



 
 
 

Mentimeter® -Un software interattivo di supporto alla discussione che consente di stimolare 

l’interazione e l’animazione del gruppo di lavoro attraverso la presentazione di una serie di 

domande a cui i partecipanti possono rispondere in tempo reale attraverso i propri 

smartphone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

3.  Gli incontri del percorso 

 

Il primo appuntamento formale, che ha inaugurato il percorso, si è tenuto il 21 Aprile a 

Oristano e ha visto la partecipazione dell'Assessore Regionale della Difesa 

dell’Ambiente, Marco Porcu, che ha sottolineato l’importanza dell’attivazione di un 

processo di ascolto delle comunità locali coinvolte. All’incontro istituzionale hanno 

partecipato gli amministratori degli undici Comuni sottoscrittori del Contratto delle zone 

umide marino costiere dell’Oristanese. 

A seguire, in accordo con la committenza e con il Gruppo di Coordinamento, è stato definito 

un calendario di incontri di animazione territoriale articolato in sei workshop partecipativi 

multistakeholder di informazione, condivisione e ascolto delle comunità locali, 

realizzati in presenza, che hanno garantito l’interazione e il confronto tra i partecipanti 

attraverso l’utilizzo delle metodologie sopracitate, consolidate nell’ambito dei processi 

partecipativi. 

I sei incontri partecipativi si sono tenuti nei Comuni di: 

• Oristano, 7 Giugno 2023 

• Nurachi, 8 Giugno 2023 

• Terralba, 26 Giugno 2023 

• Guspini, 28 Giugno 2023  

• Palmas Arborea, 5 luglio 2023 

• Arbus, 6 luglio 2023  

 

a cui hanno preso parte, in totale, circa 150 partecipanti. 

Sono state inoltre avviate le interlocuzioni formali e operative con i Comuni di Cabras, 

Arborea, San Vero Milis, Santa Giusta – facenti parte del Contratto - ma nei quali non è 

stato possibile attivare il percorso partecipativo di ascolto e confronto delle relative 

comunità. L’incontro previsto presso il comune di Riola Sardo, era in fase di 

calendarizzazione, ma è stato momentaneamente sospeso.  

 



 
 
 

4.  Gli strumenti di ascolto e indagine attivati 

Con l’obiettivo di garantire una partecipazione informata a tutti gli attori locali, sono stati 

predispostati e presentati in apertura dei workshop, dei pannelli informativi sul percorso 

partecipativo, sulle aree umide dell’Oristanese, sui Parchi naturali regionali e sulle 

opportunità da questi offerte. 

Inoltre, al fine di fornire a tutti gli attori dei territori la possibilità di esprimersi, di portare 

contributi alla discussione - anche in termini di opportunità o di criticità rilevate - e 

di approfondire i dubbi o i temi di maggior interesse legati 

al Parco delle Terre d'Acqua dell'Oristanese, è stata realizzata un’analisi qualitativa 

attraverso la predisposizione su Google Forms di un Questionario “Racconta le Tue Terre 

d’Acqua”, attraverso il quale le persone potessero esprimere liberamente impressioni, 

pareri, suggerimenti e domande, portando in questo modo ricchezza e spunti di analisi e 

riflessione al percorso di ascolto. 

Questi contributi, insieme a quelli emersi dalla discussione attivata durante gli incontri del 

percorso partecipativo, sono stati utili alla predisposizione delle FAQ - Domande e 

risposte. 

 

4.1 I pannelli informativi 

Al fine di agevolare la comprensione del percorso, informare e guidare la discussione 

durante gli incontri partecipativi, sono stati realizzati dei pannelli informativi di seguito 

elencati e riportati nell’ “Allegato 1 - I pannelli informativi” del presente documento.  

• Le zone umide marino-costiere  

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Oristano 

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Nurachi 

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Palmas 

Arborea 

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Terralba, 

Arbus e Guspini  

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Arborea 



 
 
 

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Riola Sardo 

• Ripercorriamo le tappe e guardiamo al futuro: La Roadmap del percorso 

• Le norme per l'istituzione di un Parco Naturale Regionale  

• Istituzione e governance di un Parco Naturale Regionale  

• Il Parco Naturale Regionale come strumento di sviluppo locale sostenibile 

• Cosa cambierebbe con l’istituzione del Parco?  

• Il Parco come opportunità: alcuni spunti di riflessione 

• Ecoturismo: il potenziale del Parco 

 

4.2  Le risposte alle domande frequenti (FAQ) 

Le FAQ - Domande e risposte sono state poste durante gli incontri del processo 

partecipativo o giunte attraverso la compilazione del questionario o i canali social ed e-mail 

di progetto e sono state costantemente aggiornate, pubblicate sulla piattaforma 

partecipativa e rilanciate attraverso apposite campagne di e-mail marketing e social.  

Per prendere visione delle FAQ si rimanda all’ “Allegato 2 - Le risposte alle domande 

frequenti (FAQ)” del presente documento.  

 

4.3  Il questionario di indagine 

La gestione delle aree umide nel territorio del Golfo di Oristano è stata oggetto di valutazione 

tramite un questionario che ha coinvolto 26 partecipanti ideato con l’intento di fornire a 

tutti gli attori dei territori la possibilità di esprimersi e di portare contributi al percorso. 

Di seguito si riporta una rielaborazione dei dati acquisiti. 

https://partecipa.poliste.com/processes/terreacquaor
https://partecipa.poliste.com/processes/terreacquaor


 
 
 

Dati anagrafici 

Comune di provenienza 

 

  

Interessante evidenziare che hanno risposto al questionario anche persone provenienti da 

comuni, compresi tra quelli del Contratto di Costa, che hanno scelto di non prendere parte 

al percorso partecipativo “Ascoltiamo le tue Terre d’Acqua”: San Vero Milis (15,4%), 

Cabras (11,5%), Arborea (7,7%), Riola Sardo e Santa Giusta.  

Da evidenziare anche la presenza di risposte da parte di soggetti che risiedono in comuni 

non facenti parte dal Contratto - come Loiri Porto San Paolo, Zerfaliu e Ardauli - ma 

interessati al percorso ed esperti di zone umide.  

 



 
 
 

Ente/Organizzazione di provenienza 

 

 

 

Tra coloro che hanno scelto di rispondere al questionario, preponderante la presenza di 

risposte da liberi professionisti (23,1%), di enti locali (15,4%) e cittadini (19,2%), di imprese 

(15,4%) e di esponenti del terzo settore (11,5%). 

 

 

Gestione del territorio e del patrimonio naturale 

Di seguito si riportano domande e risposte della sessione dedicata alla “Gestione del 

territorio e del patrimonio naturale”. 

In una scala da 1 a 5, come valuti la gestione delle aree umide del territorio del Golfo 

di Oristano? 



 
 
 

 

Il questionario prevedeva una scala da 1 a 5, dove 1 rappresenta una valutazione molto 

negativa e 5 una valutazione molto positiva. Ecco i risultati ottenuti: 

o Voti 1: 4 partecipanti (15,4%) 

o Voti 2: 11 partecipanti (42,3%) 

o Voti 3: 8 partecipanti (30,8%) 

o Voti 4: 2 partecipanti (7,7%) 

o Voti 5: 1 partecipante (3,8%) 

Dalla valutazione dei partecipanti, emerge che la maggioranza ha assegnato punteggi nella 

fascia intermedia della scala, con il voto 2 che è stato il più attribuito. Questo suggerisce 

che la gestione delle aree umide del Golfo di Oristano potrebbe migliorare, ma non è valutata 

in modo estremamente negativo. 

Cosa funziona nell’attuale gestione delle aree umide del territorio del Golfo di 

Oristano? 

Sono state raccolte 20 risposte a questo quesito, che riflettono diverse opinioni sulla 

gestione delle aree umide. Vediamo cosa emerge da queste risposte e quali aspetti 

sembrano funzionare: 

o La tutela e la salvaguardia della biodiversità: diverse persone sembrano 

riconoscere gli sforzi volti a preservare le aree umide, considerate importanti. Alcuni 



 
 
 

ritengono che la biodiversità degli ambienti naturali venga sufficientemente 

salvaguardata. 

 

o L'attività delle organizzazioni dei pescatori: l'attività delle organizzazioni dei 

pescatori viene menzionata da diverse persone come un aspetto che funziona. 

 

o La poca urbanizzazione sviluppata finora: l'assenza di un'elevata urbanizzazione 

viene vista come un elemento positivo per la conservazione delle aree umide. 

 

o Tentativi di valorizzazione e costituzione di un Parco: la creazione di un Parco 

naturale viene menzionata come una possibile soluzione per valorizzare le aree 

umide e migliorarne la gestione. 

 

o Contributo di associazioni e organizzazioni: Alcune risposte indicano che le 

associazioni di salvaguardia e altre organizzazioni stanno contribuendo in modo 

positivo alla gestione delle aree umide (vengono nominate associazioni di 

salvaguardia, AMP Sinis, Cittadinanza Attiva) 

Tuttavia, è importante notare che alcune risposte evidenziano dubbi sulla gestione attuale 

e suggeriscono controversie e sfide da affrontare nell’ottica del miglioramento futuro. 

Cosa invece funziona meno? 

Dalle 21 risposte fornite, emerge chiaramente che ci sono aspetti critici nella gestione delle 

aree umide del Golfo di Oristano. Vediamo cosa funziona meno, secondo chi ha espresso 

la propria opinione: 

o Pulizia delle aree: secondo chi ha condiviso questo parere, esiste una mancanza di 

attenzione alla manutenzione e alla pulizia delle aree umide. 

 

o Valorizzazione e fruizione: la valorizzazione delle aree umide per scopi turistici e la 

loro fruizione sembrano essere deficitari; potrebbero esserci opportunità non sfruttate 

per promuovere e far conoscere questi ambienti. 

 



 
 
 

o Gestione di SIC e ZPS: la gestione delle Zone di Sicurezza (SIC) e delle Zone di 

Protezione Speciale (ZPS) sembra essere problematica. 

 

o Impatto ambientale e paesaggistico: l'impatto ambientale e paesaggistico di 

infrastrutture come il porto industriale e la base NATO di Capo Frasca, insieme alla 

mancata riqualificazione urbana di alcune zone (es. Santa Giusta lato stagno), è 

citato come un problema significativo. 

 

o Comunicazione: la mancanza di comunicazione al di fuori dei confini della Sardegna 

è vista come un ostacolo.  

 

o Collaborazione tra enti e amministrazioni locali: la mancanza di coordinamento e 

collaborazione tra enti e amministrazioni locali è citata come un problema. 

 

o Scarsa consapevolezza del valore: la mancata consapevolezza del valore delle 

aree umide per il territorio è un altro aspetto critico. 

 

o Manca un piano generale ed integrato del territorio: la mancanza di un piano 

generale e integrato per il territorio può contribuire a una gestione frammentata e 

inefficiente delle aree umide. 

 

o Coordinamento tra attività produttive e tutela ambientale: la mancanza di 

coordinamento tra attività produttive e azioni di tutela della natura è vista come un 

ostacolo alla gestione sostenibile delle aree umide. Si auspica anche un maggiore 

utilizzo di procedure partecipate in fase decisionale sulle attività di tutela di habitat e 

specie. 

 

o Tutela ambientale per la promozione turistica: la mancanza di sforzi per garantire 

la tutela ambientale, anche come base per la promozione turistica è evidenziata 

come un aspetto critico. 

In sintesi, la gestione delle aree umide del Golfo di Oristano affronta sfide significative in 

vari settori, compresa la manutenzione, la valorizzazione, la tutela, la comunicazione e la 



 
 
 

collaborazione tra enti. Identificare e affrontare queste problematiche potrebbe contribuire 

a una migliore conservazione e valorizzazione di questi preziosi ecosistemi. 

Pensi che sia necessario un unico soggetto gestore delle aree umide del Golfo di 

Oristano? 

 

Il 73,1% delle 26 persone che hanno risposto al questionario ritiene che un soggetto gestore 

delle aree umide del Golfo di Oristano sia necessario. 

Ti chiediamo - sia che tu abbia risposto sì, sia che tu abbia risposto no - di motivare 

la tua risposta 

Le 21 risposte raccolte mettono in evidenza diverse opinioni sulla necessità di un organo 

unico di gestione delle zone umide del Golfo di Oristano: 

Risposte  

o Distribuzione delle risorse ai comuni: alcuni ritengono che non sia necessario 

accentrare la gestione delle zone umide, ma piuttosto distribuire le risorse ai comuni. 

Questa prospettiva può derivare dalla convinzione che i comuni possano gestire 

efficacemente queste risorse con maggior flessibilità. 

 

o Organo unico di coordinamento: al contrario, molti ritengono che sia essenziale un 

organo unico di coordinamento. La motivazione principale è la necessità di evitare 

frammentazione e incoerenza nelle azioni di tutela e valorizzazione. Un organo unico 

potrebbe garantire un approccio più sistemico, sinergico, integrato, uniforme e 



 
 
 

coordinato, garantendo coerenza nella gestione. La presenza di un’unica entità di 

indirizzo e coordinamento permetterebbe inoltre di raggiungere alcuni degli obiettivi 

posti dalle direttive UE in maniera efficace.  

 

o Cambiamento climatico: le zone umide sono fondamentali per affrontare il 

cambiamento climatico, specialmente a causa dell'innalzamento del livello dei mari. 

In questa prospettiva, un coordinamento centralizzato è visto come fondamentale per 

una gestione efficace. 

 

o Specificità territoriali: alcuni ritengono che le realtà sociali, ambientali e produttive 

siano molto diverse e che un unico gestore centralizzato potrebbe non essere adatto 

a tutte le situazioni. C'è chi suggerisce che ogni comune dovrebbe gestire il proprio 

territorio. 

 

o Governance pubblico-privata: alcuni suggeriscono la creazione di un partenariato 

pubblico-privato per valorizzare le risorse naturali e creare processi di filiera con 

marchi riconducibili al territorio. 

In conclusione, la questione dell'accentramento nella gestione delle aree umide del Golfo di 

Oristano è oggetto di diverse opinioni. Alcuni vedono vantaggi in un organo di 

coordinamento unico per garantire coerenza e sinergia, mentre altri preferiscono una 

gestione più decentralizzata, coinvolgendo i comuni e promuovendo la diversità di approcci. 

Pensi che sia opportuna una maggior tutela e valorizzazione dell’area umida del tuo 

territorio? 



 
 
 

 

Il 100% delle risposte (26) sono state per il “sì”. 

Ti chiediamo - sia che tu abbia risposto sì, sia che tu abbia risposto no - di motivare 

la tua risposta 

Le 20 risposte raccolte riflettono opinioni diverse sulla tutela e valorizzazione delle zone 

umide del Golfo di Oristano: 

o Sviluppo del turismo ambientale: le zone umide possono creare opportunità di 

lavoro e diventare un volano per lo sviluppo del turismo ambientale. Questo può 

portare benefici economici alla comunità locale. 

 

o Ritorno d’immagine e valorizzazione: la fruibilità delle zone umide può migliorare 

l'immagine positiva del territorio, attirando visitatori e investimenti. Alcuni ritengono 

che sia importante permettere la fruizione delle zone umide, ma con un criterio di 

tutela delle specie che vi vivono, evitando impatti negativi. 

 

o Identità culturale e fonte di reddito: in alcune aree (chi ha risposto ha fatto 

riferimento diretto a Cabras) le zone umide sono strettamente legate all'identità 

culturale e costituiscono una fonte di reddito importante. La tutela e la valorizzazione 

sono quindi considerate doverose. 

 



 
 
 

o Preservazione delle risorse naturali: le zone umide sono risorse naturali che 

meritano protezione per il loro valore intrinseco e per il ruolo che svolgono 

nell'ecosistema. 

 

o Eccessive tutele e sviluppo bloccato: alcuni ritengono che le tutele ambientali 

esistenti (es. Natura 2000) siano sufficienti e che ulteriori restrizioni potrebbero 

ostacolare lo sviluppo economico, allontanando la popolazione. 

 

o Situazioni esogene: alcune zone soffrono di morie e fenomeni di sovra pesca ed 

eutrofizzazione; il prodotto è spesso scarso e venduto a prezzi molto bassi. 

 

o Contraddizioni con trattati internazionali: alcune azioni portate avanti dagli enti 

locali e organi politici potrebbero essere viste in contraddizione con trattati 

internazionali e normative EU sulla tutela della natura. 

 

o Necessità di coordinamento degli interventi: alcuni ritengono che sia necessario 

un coordinamento degli interventi per garantire una gestione semplificata e una 

migliore tutela. 

In conclusione, le opinioni sulla tutela e valorizzazione delle zone umide variano 

notevolmente, riflettendo una complessità di considerazioni legate al valore economico, 

culturale e ambientale di queste risorse naturali. La sfida sta nel trovare un equilibrio tra 

tutela e sviluppo sostenibile, tenendo conto delle specificità locali. 

Hai suggerimenti ulteriori per migliorare la gestione delle aree umide del tuo 

territorio?  

Le 16 risposte raccolte suggeriscono diverse idee e proposte per migliorare la gestione delle 

aree umide del territorio. Ecco una elaborazione delle risposte, compresa una serie di 

raccomandazioni specifiche: 

o Assunzione di operai per la cura del territorio: l'assunzione di operai dedicati alla 

manutenzione delle zone umide come suggerimento pratico per garantire la cura e 

la pulizia di questi ambienti, contribuendo alla loro conservazione. 

 



 
 
 

o Eliminazione dei siti inquinanti e riqualificazione urbana: l'eliminazione dei siti 

inquinanti e la riqualificazione dei villaggi costieri nelle zone umide per contribuire 

significativamente alla riduzione dell'impatto ambientale e al miglioramento 

complessivo di queste aree. 

 

o Autorità di controllo per ambiti specifici: l'istituzione di autorità di controllo 

specifiche per diverse aree umide (es. Mistras/Cabras, Santa Giusta/S'ena Arrubia, 

Marceddì) potrebbe garantire una migliore regolamentazione e controllo delle attività 

agricole, di bonifica e di pesca, nonché della commercializzazione dei prodotti. 

 

o Apprendimento e ispirazione dalle esperienze straniere: l'idea di apprendere 

dalle esperienze straniere, ad esempio dalla Camargue in Francia per fornire lezioni 

su come gestire con successo le aree umide e adottare migliori pratiche. 

 

o Coinvolgimento delle associazioni ambientaliste: le associazioni ambientaliste 

possono svolgere un ruolo chiave nella gestione delle aree umide, grazie alla loro 

conoscenza del territorio e della fauna. Il loro coinvolgimento è considerato 

fondamentale. 

 

o Miglior cartellonistica stradale: l'installazione di una maggiore cartellonistica 

stradale può aiutare a guidare i visitatori e a informarli sulle zone umide, facilitando 

la fruizione responsabile. 

 

o Valorizzazione attraverso sport acquatici: l'idea di promuovere sport acquatici 

come la vela, altri sport a remi, passeggiate a piedi o a cavallo nelle zone umide del 

Guspinese per contribuire alla loro valorizzazione. 

 

o Ittiturismo e valorizzazione economica: l'ittiturismo e l'itticoltura, insieme alla 

promozione del paesaggio marino e l'apertura di chioschi gestiti dai pescatori, 

possono favorire la valorizzazione economica delle zone umide. 

 

o Regolamentazione e divieti: la creazione di un regolamento per la gestione delle 

zone umide, compresi divieti e sanzioni, può garantire una tutela efficace e un uso 

sostenibile di questi ecosistemi. 



 
 
 

 

o Campagne di sensibilizzazione: la sensibilizzazione dei cittadini e dei fruitori del 

territorio attraverso campagne educative è vista come un'importante strategia per 

aumentare la conoscenza e la consapevolezza sulle zone umide, riducendo l'impatto 

antropico ed è vista come un passo essenziale per ottenere il rispetto e la 

collaborazione nella loro tutela. 

 

o Coinvolgimento delle popolazioni locali: anche il coinvolgimento attivo delle 

popolazioni locali nella gestione delle zone umide è visto come importante. 

 

o Capanne di osservazione e birdwatching: l'installazione di capanne di 

osservazione per il birdwatching può consentire la fruizione delle zone umide senza 

arrecare disturbo alla fauna, contribuendo all'educazione ambientale. 

 

o Visite guidate: l'organizzazione di visite guidate può offrire ai visitatori l'opportunità 

di apprendere di più sulle zone umide, promuovendo una gestione responsabile. 

 

In sintesi, le proposte suggerite riflettono l'importanza di un approccio integrato tra la 

sensibilizzazione, la regolamentazione, la collaborazione tra enti e associazioni e l'adozione 

di pratiche internazionali per migliorare la gestione delle aree umide del territorio. 

 

Funzione delle aree umide del Golfo di Oristano 

Svolgi o hai svolto qualcuna di queste attività nelle aree umide del territorio del Golfo 

di Oristano? 

 



 
 
 

Interessante evidenziare che, tra coloro che hanno risposto al questionario, il 34,6% svolge 

attività lavorative nelle aree umide del territorio di Oristano, il 23,1% frequenta la zona nel 

tempo libero; un 11,5% per svolgere attività ludico-educative e un altro 11,5% per “altro”. 

Ti piacerebbe svolgere altre attività oltre a quelle praticate attualmente nelle zone 

umide del Golfo di Oristano? 

 

Il 65,4% di chi ha risposto al questionario dichiara di voler praticare altre attività oltre a quelle 

già praticate nell’area d’interesse. 

Se sì, quali?  

Le 17 risposte raccolte riflettono il desiderio di coinvolgimento attivo e la volontà di svolgere 

diverse attività nelle zone umide del Golfo di Oristano. Ecco le attività desiderate: 

o Ruolo attivo come estimatore e fruitore: l’essere fruitore attivo delle zone umide, 

contribuendo così alla loro valorizzazione. 

 

o Gestione di uno dei compendi: c'è l'interesse per la gestione diretta di uno dei 

compendi. 

 

o Rilievi e monitoraggi: l'attività di rilievo e monitoraggio delle zone umide può 

contribuire alla raccolta di dati importanti per la loro gestione sostenibile. 

 



 
 
 

o Partecipazione a forum ambientalistici: il coinvolgimento in forum permanenti di 

ambientalisti e tecnici della natura per la collaborazione attiva sulla tutela ambientale. 

 

o Sensibilizzazione: la volontà di contribuire attivamente alla sensibilizzazione 

ambientale attraverso le associazioni di appartenenza (si menzionano Afni e LIPU 

Oristano). 

 

o Partecipazione al contrasto al cambiamento climatico: alcuni vorrebbero essere 

coinvolti nella definizione e nell'attuazione di misure per combattere il cambiamento 

climatico, riconoscendo l'importanza delle zone umide in questo contesto. 

 

o Programmi di conservazione delle risorse: la partecipazione a programmi di 

conservazione dimostra un impegno concreto per la protezione delle risorse naturali. 

 

o Turismo sostenibile ed esperienziale: l'interesse verso il turismo sostenibile per 

promuovere e praticare un turismo che rispetti l'ambiente. L'attività di cicloturismo è 

vista come una possibilità per esplorare le zone umide in modo sostenibile. Si fa 

cenno poi all'interesse nei progetti di sviluppo e promozione per un turismo 

esperienziale che contribuisca alla valorizzazione delle zone umide. Si propone 

l'organizzazione di escursioni di birdwatching utilizzando barche a motore elettrico 

nello stagno di Cabras o, in generale nelle zone umide, o con il kayak. Attività come 

il pescaturismo, trekking, ippovie e ciclovie offrono ulteriori opportunità per esplorare 

e godere delle zone umide, favorendo allo stesso tempo uno stile di vita attivo e 

rispettoso dell'ambiente. 

 

o Tempo libero: l'uso del tempo libero in modo sostenibile riflette un approccio 

responsabile all'ambiente. 

 

o Visite guidate e attività di salvaguardia: l'organizzazione di visite guidate, visite 

naturalistiche e attività di salvaguardia ambientale è vista come un modo per far 

conoscere e proteggere la flora e la fauna locali. 

 



 
 
 

In sintesi, le risposte mostrano un forte interesse e impegno da parte delle persone nel 

contribuire alla gestione, alla conservazione e alla valorizzazione delle zone umide del Golfo 

di Oristano, sia attraverso attività dirette che attraverso il coinvolgimento nella 

sensibilizzazione e nella promozione del turismo sostenibile. 

 

Il Parco delle Terre d'Acqua dell'Oristanese 

Come consideri l’istituzione del Parco Naturale Regionale delle Terre d’Acqua 

dell’Oristanese?

 

Le 26 risposte riflettono una gamma di opinioni sulla creazione del Parco Naturale Regionale 

delle Terre d'Acqua dell'Oristanese. Ecco una rielaborazione delle risposte con 

argomentazioni sulle diverse prospettive: 

 

o Come un'opportunità di sviluppo economico sostenibile per il territorio: per la 

maggior parte dei partecipanti, il Parco rappresenta un'opportunità di sviluppo 

economico sostenibile per la regione; questi vedono il potenziale nel turismo sostenibile 

e nell'attrazione di visitatori interessati alla natura, il che potrebbe portare a benefici 

economici per la comunità locale. 

 



 
 
 

o Come un'opportunità di conservazione, tutela e salvaguardia dell'ambiente: per 

molti, il Parco rappresenta un'opportunità preziosa per la conservazione e la tutela 

dell'ambiente naturale delle zone umide. 

 

o Come un ulteriore Ente che governa il territorio delle aree umide: alcuni vedono 

l'istituzione del Parco come un'aggiunta alla governance delle zone umide. Questa 

prospettiva solleva preoccupazioni sulle complicazioni burocratiche e sull'interferenza 

con altri enti. 

 

In conclusione, le risposte riflettono una gamma di prospettive sull'istituzione del Parco 

Naturale Regionale delle Terre d’Acqua dell’Oristanese, con alcune persone che vedono 

principalmente vantaggi nella conservazione ambientale e nello sviluppo sostenibile, mentre 

altre, in misura minore, esprimono preoccupazioni per le possibili restrizioni e vincoli. 

Secondo te quali opportunità possono nascere dall’istituzione del Parco delle Terre 

d’Acqua dell’Oristanese? 

Le 25 risposte offrono una varietà di prospettive sulle opportunità che possono derivare 

dall'istituzione del Parco delle Terre d’Acqua dell’Oristanese. Ecco una rielaborazione delle 

risposte con argomentazioni sulle diverse opportunità: 

o Sviluppo economico: l'istituzione del Parco come opportunità di sviluppo 

economico è una prospettiva comune che potrebbe portare alla promozione delle 

attività legate all'ambiente e alla valorizzazione delle risorse locali. 

 

o Lavoro per i giovani: l'istituzione del Parco potrebbe creare opportunità di lavoro 

per i giovani della regione, contribuendo così a combattere la disoccupazione 

giovanile. 

o Turismo sostenibile ed esperienziale: molte persone vedono nell'istituzione del 

Parco l'opportunità per sviluppare un turismo sostenibile ed esperienziale, attirando 

visitatori interessati a esplorare e conoscere l'ambiente naturale unico della zona. 

 



 
 
 

o Fruizione turistica consapevole e sostenibile: l'istituzione del Parco potrebbe 

promuovere una fruizione turistica consapevole dell'importanza delle zone umide e 

della loro salvaguardia, e sostenibile, per garantirne al contempo la protezione.  

 

o Conoscenza, promozione, tutela e valorizzazione del territorio: alcuni ritengono 

che l'istituzione del Parco possa offrire opportunità per conoscere e promuovere 

meglio il paesaggio e l'ambiente naturale della zona, anche in ottica di tutela, 

contribuendo a preservarne e evidenziarne il valore (risorse naturali e culturali). 

 

o Racconto del territorio e maggiore riconoscibilità: alcune persone vedono 

nell'istituzione del Parco l'opportunità di raccontare e trasformare il territorio in 

un'attrazione per visitatori e investitori. L'istituzione del Parco potrebbe aumentare la 

riconoscibilità del territorio a livello regionale e nazionale. 

 

o Contrasto al cambiamento climatico: l'istituzione del Parco potrebbe fornire una 

risposta concreta per elaborare strategie di contrasto al cambiamento climatico, 

considerando le aree umide come risorse importanti per affrontare questo problema. 

In conclusione, le risposte mostrano un ampio consenso sul fatto che l'istituzione del Parco 

delle Terre d’Acqua dell’Oristanese possa rappresentare un’opportunità di sviluppo 

economico, tutela dell'ambiente, di creazione di turismo sostenibile e di occupazione per i 

giovani. Queste opportunità possono contribuire a migliorare la qualità della vita nella 

regione e a preservare le risorse naturali per le generazioni future. 

Secondo te quali criticità possono nascere dall’istituzione del Parco delle Terre 

d’Acqua dell’Oristanese?  

Le 25 risposte raccontano diversi punti di vista sulle criticità potenziali che potrebbero 

derivare dall'istituzione del Parco delle Terre d’Acqua dell’Oristanese. Ecco un’elaborazione 

delle risposte con argomentazioni sulle diverse criticità: 

o Nascita di un ente burocratizzato aggiuntivo: per alcuni esiste la preoccupazione 

che l'istituzione del Parco possa costituire la nascita di un ulteriore ente burocratico 

alla governance del territorio, aumentando la complessità amministrativa. 

 



 
 
 

o Vincoli sull'agricoltura e la pesca: alcune persone temono che l'istituzione del 

Parco possa introdurre vincoli senza apportare miglioramenti significativi alle 

comunità locali o al territorio. La paura dei vincoli in settori come agricoltura e pesca 

rappresenta un'ulteriore preoccupazione per alcune persone. 

 

o Conflitti: la mancanza di conoscenza e comprensione delle prospettive del Parco 

potrebbe portare a conflitti, in particolare da parte di coloro che praticano la pesca e 

la caccia. Ci potrebbero essere, secondo alcuni, proteste da parte di queste 

categorie, che hanno tratto benefici dall'assenza del Parco e che potrebbero vedere 

l'istituzione di questo come un ostacolo alle loro attività. 

 

o Processo bottom-up:: alcuni ritengono che l'istituzione del Parco debba essere 

preceduta da un lavoro sociale che coinvolga le comunità locali e ne spieghi i benefici 

e le implicazioni. 

 

o Uso inadeguato delle risorse idriche: alcune persone temono un uso inadeguato 

delle risorse idriche e una mancanza di controllo del territorio. 

 

o Ulteriori danni alle risorse “sopravvissute”: l'istituzione del Parco potrebbe 

comportare ulteriori danni alle risorse naturali “sopravvissute”. 

In sintesi, le criticità potenziali legate all'istituzione del Parco delle Terre d’Acqua 

dell’Oristanese includono la preoccupazione per vincoli e regole, la complessità 

amministrativa, le proteste da parte di gruppi “privilegiati”, l'opposizione di alcune categorie 

economiche e il rischio di conflitti dovuti alla scarsa comprensione delle prospettive del 

Parco. La gestione e la comunicazione efficaci sono fondamentali per affrontare queste 

criticità e garantire che l'istituzione del Parco porti effettivamente a benefici sostenibili per 

l’area d’interesse. 

Hai partecipato agli incontri del percorso partecipativo "Ascoltiamo le tue Terre 

d'Acqua"? Se hai risposto sì, a quale degli incontri hai partecipato? 



 
 
 

 

Il 73,1% di coloro che hanno risposto al questionario non ha partecipato agli incontri del 

percorso partecipativo “Ascoltiamo le tue Terre d’Acqua”. Hanno indicato a quale incontro 

hanno partecipato solo alcune persone, dichiarando per la maggiore di aver partecipato agli 

incontri di Arbus (due di coloro che hanno risposto alla seconda domanda), Terralba (altri 

due tra chi ha risposto alla stessa domanda) e una da Oristano (sempre tra coloro che hanno 

risposto al secondo quesito). 

Se hai domande, dubbi, suggerimenti, commenti o desideri approfondire alcuni 

argomenti trattati, scrivici qui:  

Le 9 risposte mostrano un mix di interesse e richieste specifiche da parte dei partecipanti. 

Ecco un’elaborazione delle risposte con annesse argomentazioni: 

o Partecipazione attiva: alcune persone esprimono la volontà di partecipare 

attivamente a ulteriori incontri partecipativi e a iniziative legate al progetto. Questa è 

una dimostrazione di interesse e impegno nei confronti della gestione delle aree 

umide. In particolare, una guida ambientale desidera contribuire a un progetto di 

tutela sostenibile delle aree umide, mettendo in evidenza come il coinvolgimento 

delle comunità locali e degli operatori del settore possa essere prezioso.  

 

o Tutela del sistema territoriale: si mette in evidenza l'importanza della tutela del 

sistema territoriale, in particolare del golfo, sottolineando come la gestione delle aree 

umide sia legata a una visione più ampia del territorio. 

 



 
 
 

o Conoscenza scientifica: viene sollevata una domanda riguardante la conoscenza 

delle pubblicazioni scientifiche sulle proiezioni delle variazioni delle linee di costa nel 

lungo termine (Antonioli et al.). Questo dimostra un interesse per la base scientifica 

del progetto. 

 

o Informazioni sui vincoli: alcuni partecipanti desiderano ulteriori dettagli sui vincoli 

esistenti, esprimendo la volontà delle organizzazioni di categoria. Questo mostra una 

curiosità e un desiderio di comprensione più approfondita del contesto normativo e 

delle restrizioni. 

 

o Domande specifiche: sono state poste alcune domande specifiche, come 

l’esistenza di un programma obiettivi e azioni, un bilancio di sostenibilità e un 

business plan per le attività di gestione.  

In sintesi, queste risposte riflettono un coinvolgimento attivo e un desiderio di comprensione 

approfondita da parte dei partecipanti che si mostrano interessati a contribuire, a ottenere 

informazioni dettagliate e a chiarire aspetti importanti legati alla gestione delle aree umide 

nel Golfo di Oristano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

5.  I contributi emersi dal processo partecipativo  

 

A seguire si riportano in forma grafica, le posizioni emerse durante tutte le fasi del 

processo, considerando le risposte ai questionari e ai workshop partecipativi; tra elementi a 

favore dell’istituzione di un Parco - opportunità - e criticità rivelate - vincoli -.  

La rappresentazione grafica viene accompagnata da una breve analisi discorsiva delle 

tematiche emerse.   

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Opportunità 

• Conservazione ambientale e delle specie animali: svariati partecipanti ritengono 

l'istituzione di un Parco come un'opportunità per la conservazione e la gestione 

unitaria delle risorse ambientali e animali. La biodiversità e la tutela delle zone umide 

emergono come priorità; 

• Sviluppo sostenibile ed economico: alcuni partecipanti vedono il Parco come 

un'opportunità per sviluppare un’economia sostenibile. La valorizzazione delle 

risorse naturali è vista come un modo per generare opportunità economiche; 

• Coinvolgimento delle comunità locali: il coinvolgimento attivo delle comunità locali 

è considerato un'opportunità per una gestione partecipativa del territorio e la 

creazione di un legame più forte tra la popolazione locale e le zone umide; 

• Sensibilizzazione e educazione ambientale: il coinvolgimento delle scuole e la 

promozione della conoscenza delle zone umide emergono come opportunità per 

sensibilizzare sia la comunità locale che altri attori sulle questioni ambientali e sulla 

tutela del territorio; 

• Turismo esperienziale e rurale: l'offerta di esperienze autentiche ai turisti, 

coinvolgendo i pescatori nella promozione del turismo e nell'offerta di percorsi 

tematici, è vista come un'opportunità per lo sviluppo turistico; 

• Valorizzazione economica: l'istituzione del Parco potrebbe portare a una maggiore 

valorizzazione economica dell'area attraverso marchi distintivi e progetti che 

promuovano prodotti locali e l'artigianato tradizionale. 

Vincoli 

• Limitazioni alle attività economiche: alcuni partecipanti esprimono preoccupazioni 

sugli impatti economici e sui vincoli che potrebbero derivare dall'istituzione di un 

Parco, in particolare in settori come l'agricoltura e la pesca; 

• Regolamentazione e governance: le restrizioni e le normative che potrebbero 

derivare dall'istituzione del Parco sono viste come un vincolo, in particolare per i 

pescatori. L'aspetto burocratico e la necessità di regole chiare sono aspetti rilevanti 

per alcuni partecipanti; 

• Tempistiche e attuazione: alcuni partecipanti sollevano dubbi sul rispetto delle 

tempistiche previste per i progetti e sulla durata effettiva di alcune misure di 

salvaguardia. Questa mancanza di certezza temporale è vista come un vincolo; 



 
 
 

• Gestione Finanziaria: la mancanza di risorse finanziarie e di una struttura di 

gestione economica adeguata è una preoccupazione per alcuni partecipanti; 

• Gestione delle specie animali invasive: alcuni partecipanti discutono della 

necessità di affrontare la gestione delle specie animali, come i cormorani, in modo 

efficace. 

 

Per approfondimenti si rimanda all’ “Allegato 3 - Report dei lavori” del presente documento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 
 
 

 

6.  Allegati 

 

Allegato 1 - I pannelli informativi  

Allegato 2 - Le risposte alle domande frequenti (FAQ) 

Allegato 3 – I report degli incontri  

 

  



 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato 1 - I pannelli informativi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Le zone umide marino-costiere  

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su 

Oristano 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su 

Nurachi 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su 

Palmas Arborea 

 

 

 

 

 



 
 
 

Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su 

Terralba, Arbus e Guspini 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su 

Arborea 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su 

Riola Sardo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Ripercorriamo le tappe e guardiamo al futuro: La Roadmap del percorso 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Le norme per l'istituzione di un Parco Naturale Regionale  

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Istituzione e governance di un Parco Naturale Regionale  

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Il Parco Naturale Regionale come strumento di sviluppo locale 

sostenibile 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Cosa cambierebbe con l’istituzione del Parco?  

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Il Parco come opportunità: alcuni spunti di riflessione 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Ecoturismo: il potenziale del Parco 

 

 

 

  



 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato 2 - Le risposte alle domande frequenti (FAQ) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 

Processo istitutivo e legge istitutiva del Parco 

 

D: È necessario un tavolo di co-progettazione dove chi “conta di più”, perché rappresentante di 
una realtà importante, possa avere il giusto peso decisionale. 
 
R: Il processo partecipativo - aperto a tutti i cittadini “portatori di diritti”, e non solo alle rappresentanze 
e agli stakeholder/portatori di interesse - è stato costruito con l’obiettivo di includere e ascoltare tutte le 
voci dei territori e raccogliere le loro idee e le loro proposte, attraverso incontri, sondaggi e spazi digitali 
di confronto. La Delibera di Giunta Regionale 49/41 del 17 dicembre 2021 ha dato mandato ai comuni 
sottoscrittori del Contratto delle zone umide marino-costiere dell'Oristanese, impegnati a migliorare la 
tutela e a realizzare una gestione integrata delle zone umide del Golfo di Oristano (Siti Ramsar e Siti Rete 
Natura 2000) che prevede un processo di animazione e partecipazione, propedeutico alla potenziale 
istituzione di un'area protetta delle aree umide marino-costiere dell'Oristanese (previa condivisione con 
le popolazioni e gli stakeholder istituzionali). Il processo condurrà all'individuazione di una forma di 
gestione unitaria dei siti Natura 2000 delle zone umide del Golfo di Oristano. Questa fase del processo 
partecipativo si sostanzia, dunque, come una prima fase di ascolto a cui potranno seguire incontri di 
concertazione e co-progettazione con tutti gli attori rilevanti del territorio.  

 

D: È possibile analizzare la proposta di legge istitutiva? 

R: Allo stato attuale non esiste ancora una bozza di legge istitutiva che potrà essere condivisa e co-
progettata alla fine del processo partecipativo, per tenere in giusta considerazione le proposte emerse 
durante gli attuali incontri di ascolto e confronto, e se le comunità del territorio decideranno di proseguire 
il cammino verso l’istituzione del Parco.   

 

D: In merito alla Rete Natura 2000 c'è una Sentenza che stabilisce che le zone Sic, Zps, etc. non 
possono essere equiparate ai Parchi. 

R: La Rete Natura 2000 ha ragioni istitutive e quadro normativo a supporto certamente differente da 
quello dei Parchi. Ciononostante, nel corso degli anni alcuni provvedimenti hanno evidenziato come il 
concetto di Area Protetta - a cui fa riferimento la Legge 394/91 - possa essere allargato, tenendo in 
considerazione le analogie degli obiettivi che caratterizzano altre tipologie di strumenti di tutela delle 
aree naturali. 
Ad esempio, la sentenza Cass. pen., Sez. III, 11 maggio 2020, n. 14246 ha disegnato puntualmente il concetto 
di “aree naturali protette”, come individuato dal quadro normativo vigente. Infatti, tale sentenza specifica 

https://delibere.regione.sardegna.it/protected/58272/0/def/ref/DBR58146/


 
 
 

che la definizione è più ampia di quella tradizionalmente considerata di Parchi nazionali, riserve naturali 
statali, Parchi Naturali Interregionali, Parchi Naturali Regionali e riserve naturali regionali, perché 
comprende anche le zone umide d’importanza internazionale (siti RAMSAR), le Zone di Protezione Speciale 
(Z.P.S.), le Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.) e altre aree naturali protette “minori”.  
In ogni caso occorre chiarire che ai Parchi si applica la normativa specifica (L.394/91 ed eventuali leggi 
regionali in caso di Parco Regionale), alla Rete Natura 2000 si applicano le direttive comunitarie in 
materia di biodiversità (Habitat e Uccelli) e il DPR 357/97 e ss.mm.ii e altre norme specifiche. 

 

 

Norme e strumenti di pianificazione e programmazione 

 

D: È possibile analizzare la bozza di Regolamento del Parco? 

R: La definizione del Regolamento del Parco attiene a una fase successiva all’istituzione, si realizza a 
cura dell'Assemblea del Parco e viene definito attraverso il coinvolgimento di tutte le parti interessate 
che verranno rappresentate all’interno dell’Assemblea del Parco.  
È possibile consultare i Regolamenti dei Parchi Naturali Regionali di Gutturu Mannu e Tepilora. 
  

D: Il perimetro del Parco è già stato definito? Corrisponde a tutte le aree attualmente vincolate? 

R: Il perimetro del Parco non è stato definito. I Comuni potranno indicare le porzioni del proprio territorio 
che intendono inserire all’interno dei confini dell’area protetta. Potranno essere tutte le aree già 
attualmente soggette a diverse tipologie di vincoli di carattere naturalistico, paesaggistico, idrogeologico 
ecc. oppure solo parte di esse. Allo stesso modo, potrebbero essere inclusi anche altri ambiti, attualmente 
non sottoposti a vincolo, qualora vi sia una espressa volontà da parte delle amministrazioni o di privati 
cittadini. Ad esempio, ci sono casi in cui alcune aziende agricole hanno richiesto che i propri terreni 
fossero compresi in un’area protetta, valutando evidentemente di poter ricevere vantaggi - ad esempio 
in termini di visibilità - dal potersi caratterizzare come “azienda del Parco”. Per questa ragione 
generalmente i Comuni avanzano la propria proposta dopo averne discusso anche con la propria 
comunità. Inoltre, non vi sono indicazioni relative alle dimensioni minime o massime: l’unico requisito è 
che il territorio del Parco non abbia al suo interno interruzioni. Pertanto, tutte le aree inserite devono 
essere contigue. Il perimetro, così definito, viene allegato alla proposta di legge istitutiva e diviene 
cogente alla sua approvazione. Le mappe che si stanno mostrando durante gli incontri e che si possono 
visionare al seguente link riguardano l’attuale territorio sottoposto a differenti strumenti di tutela (Rete 
Natura 2000, ZPS + ZSC; Zone Ramsar; AMP; Oasi di protezione faunistica; D.Lgs 42/2004 Territori costieri 
fascia 300 mt; PPR; Zone Umide costiere; Zone H).  

https://www.parcogutturumannu.it/wp-content/uploads/2021/03/REGOLAMENTO-PROVVISORIO-DEL-PARCO.pdf
http://www.parcotepilora.it/public/regolamento_d_uso_parco_03.05..pdf
https://partecipa.poliste.com/processes/terreacquaor/f/86/


 
 
 

 

D: Viste le peculiarità di ogni territorio, è possibile fare una suddivisione delle zone del Parco 
distinguendo in zone più vincolante e zone più libere? 

R: La zonizzazione ossia la suddivisione delle aree del Parco secondo differenti gradi di tutela può essere 
inclusa nel Piano del Parco che verrà predisposto dalla Comunità del Parco successivamente 
all’istituzione. Il Piano del Parco prevede la redazione di specifiche norme tecniche di attuazione, 
differenziate per le singole aree omogenee o sub articolazioni di esse.  

 

D: Non si può avere una normativa che vale per tutti, ogni territorio ha delle peculiarità - dal 
punto di vista paesistico-ambientale e culturale - e delle differenze che magari per Riola, 
Nurachi e Cabras possono andar bene mentre per altre zone no.  

R: Regolamento e Piano del Parco prenderanno in conto tali peculiarità e sarà compito di tutta la comunità 
del Parco procedere alla loro preparazione. 
 

D: È vero che l’istituzione del Parco prevede nuovi vincoli per le aree gestite dal Consorzio 
Industriale?  
R: L’istituzione del Parco non apporterà limitazioni alle attività del Consorzio diverse da quelle già previste 
dagli strumenti urbanistici e paesaggistici attualmente vigenti (ad esempio nelle ““Aree verdi di protezione 
ecologica”, definite dalle Norme di Attuazione del Piano Regolatore Territoriale Consortile, già adesso sono 
consentiti interventi per opere di forestazione e per attività funzionali alla fruizione ricreativa).  

 

D: Gli accessi al mare sarebbero limitati e le stesse amministrazioni comunali non potrebbero 
trarre profitti dai "servizi" offerti finora. 

R: Gli accessi al mare non sono di competenza del Parco, bensì regolamentati dai Piani di Utilizzo dei 
Litorali (PUL) predisposti dai Comuni e approvati dalla Regione Sardegna.  

 

D: Adesso è consentita la presenza di impianti per la produzione di energia attraverso pale 
eoliche e strutture del genere. Anche nel caso del Parco sarebbe consentito lo stesso? 

R: L’istituzione del Parco di per sé non vieta la realizzazione di impianti di produzione energetica da fonti 
rinnovabili. La stessa potrà avvenire previo rilascio di autorizzazione da parte dell’Ente Parco, a seguito 
di valutazione di compatibilità con gli obiettivi di tutela della biodiversità. 



 
 
 

Si ricorda che, come indicato nell'Allegato B alla Delib.G.R. n. 27/16 del 1.6.2011 e nella Deliberazione N. 
59/90 del 27.11.2020 della Regione Sardegna: 

 le aree Natura 2000, le zone Ramsar, nelle aree IBA (Important Bird Areas), nelle aree naturali protette 
nazionali e regionali, le oasi permanenti di protezione faunistica e aree dove sono presenti specie 
animali tutelate da convenzioni internazionali, nei centroidi delle aree con presenza di 
chirotterofauna e le aree ad alto valore agricolo, ovvero quelle gestite dai Consorzi di Bonifica; 

 le aree di pericolosità idraulica molto elevata (Hi4) o elevata (Hi3) e aree di pericolosità̀ da frana molto 
elevata (Hg4) o elevata (Hg3); 

 le aree tutelate per l’elevato pregio paesaggistico (Art. 136 del D.Lgs. 42/2004; Art. 142 del 
D.Lgs.42/2004; Art. 143 del D.Lgs.42/2004; Art.143 D.Lgs.42/2004); 

sono indicate come aree non idonee all'installazione di impianti energetici alimentati da fonti energetiche 
rinnovabili di grande scala. 

 

D: Il Parco limiterà o impedirà l’esercizio di attività sportive quali ad esempio il Tiro con l’arco?  

R: L’istituzione di un Parco non limita la realizzazione di attività sportive e ricreative compatibili, anzi la 
Legge 394/91 prevede specifiche misure di incentivazione per il loro svolgimento (art.7), purché lo stesso 
avvenga in coerenza con le indicazioni del Regolamento rispetto a localizzazione delle attività, 
tempistiche e modalità di realizzazione. Il Tiro con l’Arco rientra tra le attività potenzialmente compatibili, 
come dimostrano le numerose iniziative realizzate all’interno di Parchi Nazionali e regionali in tutta Italia. 

 

D: È vero che la caccia può rappresentare uno strumento selettivo per contenere la crescita 
della popolazione dei cinghiali? 

R: Per rispondere a questa domanda facciamo riferimento alle linee guida predisposte da Andrea 
Monaco, ricercatore dell'Ispra, uno dei massimi esperti di biologia dei cinghiali in Italia. “L'attività 
venatoria può giocare un ruolo fondamentale nell'alleggerire la pressione dei cinghiali all'agricoltura, 
ma deve perseguire una riduzione significativa della densità ed essere eseguita in maniera differente 
rispetto a quanto avviene oggi. Soprattutto è indispensabile interrompere immediatamente il 
foraggiamento dei cinghiali, una pratica illegale e penalmente perseguibile, responsabile della 
situazione attuale. Oggi il metodo di caccia del cinghiale più diffuso è la cosiddetta braccata, in cui 
una muta di cani viene liberata nel bosco e stana il cinghiale che impaurito corre verso la linea di tiro 
dove lo aspettano i cacciatori. Il cinghiale giunge ad alta velocità ed è praticamente impossibile 
valutare l'età o il sesso dell'esemplare. Questo rende impossibile una caccia selettiva. Bisognerebbe 
invece diffondere progressivamente l'utilizzo anche di tecniche selettive, come il tiro da appostamento 



 
 
 

o la 'girata', una tecnica che prevede un solo cane guidato da un cacciatore che infastidisce il cinghiale 
senza spaventarlo eccessivamente e lo spinge verso la linea di tiro dove il cacciatore può decidere se 
si tratta del soggetto giusto a cui sparare. Così facendo si può fare un prelievo selettivo, maggiormente 
a carico dei giovani e delle femmine adulte, indispensabile per ridurre il potenziale di riproduzione 
della specie senza disgregare la gerarchia e quindi preservandone l'equilibrio.” 
 

D: È vero che l’istituzione del Parco potrebbe portare alla limitazione delle pratiche di 
abbattimento selettivo del numero di animali dannosi nel territorio?  

R: Non è vero. Tanto la Legge 394/91 quanto la LR 31/89 prevedono che possano essere realizzati prelievi 
faunistici ed eventuali abbattimenti selettivi, necessari per ricomporre squilibri ecologici accertati 
dall'Ente Parco. Tali interventi devono avvenire sotto la diretta responsabilità e sorveglianza dell'Ente 
Parco ed essere attuati da personale specializzato. Nell’esperienza di tutti i Parchi italiani, il personale 
specializzato è rappresentato da soggetti locali che hanno seguito un apposito percorso di formazione 
organizzato dallo stesso Ente Parco.    

Eventuali limitazioni, pertanto, deriverebbero da dati di tipo ecologico, non dall’istituzione di un Parco. 

 

D: È vero che l’istituzione del Parco regionale delle Terre d’Acqua dell’Oristanese potrebbe 
portare delle limitazioni/restrizioni alle aziende che operano nel settore dell’Agricoltura e della 
Zootecnia?  

R: L’istituzione del Parco non comporta nessuna limitazione sulle produzioni agricole e zootecniche. Per 
un’azienda agricola il poter produrre in un’area protetta è un valore aggiunto e uno stimolo alla 
collaborazione con altre aziende. La presenza di aree agricole all’interno di un Parco dà la possibilità di 
coniugare tutela ambientale e produzioni di qualità. Generalmente le aziende agricole e zootecniche sono 
tra quelle che ricavano maggiori vantaggi dalla localizzazione all’interno di un Parco, in termini di 
visibilità, accesso a finanziamenti dedicati, indennizzi.  
 

D: È vero che con l’istituzione del Parco si potrà continuare ad utilizzare prodotti anti-
parassitari?  

R: L’istituzione del Parco non modificherà le attuali pratiche per l'impiego di fitofarmaci e fertilizzanti di 
sintesi che già oggi si svolgono secondo le dosi indicate dalle normative comunitarie, con prescrizioni 
specifiche per le aziende che operano all’interno dei Siti Natura 2000. 

 

D: E' vero che con l’istituzione del Parco non sarà possibile la raccolta dei frutti spontanei? 



 
 
 

R: L’istituzione del Parco non prevede nessun divieto. Nel futuro i Comuni, ovvero l’Assemblea del Parco, 
potrebbero decidere di definire delle quote per la raccolta dei prodotti spontanei che crescono nel Parco 
in modo da permettere a tutti i cittadini di beneficiarne. 

 

D: Lo strumento Parco è vecchio. 

R: Lo “strumento Parco” non è vecchio, anzi appare estremamente attuale alla luce degli orientamenti 
strategici e normativi comunitari, nazionali e regionali. La Strategia Europea per la Biodiversità 2030 ha 
individuato, tra i suoi obiettivi principali, l’incremento delle aree protette fino al 30% dell’intero territorio 
UE entro il 2030. Lo stesso obiettivo è stato identificato dalla Strategia Nazionale per la Biodiversità 2030, 
in corso di adozione. 
Analogamente, la Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile Sardegna2030 (link), approvata dalla 
Regione Sardegna nel dicembre 2021 ed elaborata attraverso un ampio processo di co-progettazione, 
prevede nell’Obiettivo Strategico “Conservare la biodiversità, ripristinare e valorizzare i servizi 
ecosistemici”  del Tema Strategico Sardegna + Verde, che le aree protette terrestri dal 19.9% di territorio 
Regionale (valore 2017) arrivino al 30.0% (target per il 2030), come previsto dalla Strategia EU sulla 
biodiversità per il 2030 (pagg. 70-117 della SRSvS). I target di Sardegna2030 puntano a incrementare il 
territorio sottoposto a tutela, ad efficientare la gestione delle risorse e stimolare un’economia circolare 
e sostenibile a supporto delle filiere locali (pag. 72 della SRSvS). 
L’istituzione di un Parco viene quindi ritenuta un elemento fortemente funzionale ad assicurare la tutela 
del Capitale Naturale e, al contempo, per dare maggiore forza ad alcune attività tradizionali e avviarne di 
nuove, in un’ottica di green economy. La reale efficacia di un Parco per garantire il raggiungimento di 
questi obiettivi dipende dalle modalità con cui viene gestito e dal livello di collaborazione con la sua 
comunità. Nell’esperienza italiana esistono casi molto positivi (ad esempio il Parco Nazionale delle Cinque 
Terre, la cui istituzione ha trasformato l’economia di quello che era uno dei territori più depressi d’Europa) 
e altri invece meno brillanti, in cui la presenza dell’area protetta non ha avuto effetti rilevanti 
sull’economia locale. In generale il bilancio è sicuramente positivo, come dimostrano i dati dell’Atlante 
socioeconomico delle aree protette, realizzato dal Ministero dell’Ambiente e Unioncamere. La maggior 
parte degli indicatori economici esaminati mostrano una maggior capacità di creazione di ricchezza e 
benessere da parte delle imprese localizzate all’interno dei Parchi rispetto a territori analoghi. 
 

La Gestione del Parco 
 

D: Come funzionerà la governance del Parco in termini di trasferimento di potere dalla Regione 
agli enti locali? 
 



 
 
 

R: La legge regionale 31/89, sulla base della quale sono istituiti i Parchi Naturali Regionali in Sardegna, 
assicura una gestione il cui peso delle comunità locali è preponderante: l’assemblea, ossia l’organo di 
indirizzo e controllo politico-amministrativo del Parco, è costituita, per la parte più importante 
numericamente e con maggior peso di voto, dai sindaci dei comuni nei cui territori sono ricomprese le 
aree del Parco, o da un loro delegato.  
 

D: Quali sono gli organi di un Parco Naturale Regionale? 

R: Così come previsto dalla Legge 394/91, tenendo conto della peculiarità di ciascun territorio interessato, 
ogni Parco naturale regionale può avere una forma organizzativa differenziata.  

Guardando alle esperienze già realizzate in Italia e in Sardegna, tra gli organi di un Parco Naturale 
Regionale possiamo citare:  

 La Comunità (o Assemblea) del Parco: la Comunità del Parco è organo di indirizzo, propositivo e 
consultivo dell’Ente Parco. Alla Comunità del Parco compete tra le altre cose: formulare gli indirizzi 
al Consiglio direttivo relativi all’attività dell’Ente Parco; approvare, in coerenza con le direttive 
stabilite dalla Regione, le linee guida per la redazione del Piano del Parco e del Programma di 
sviluppo economico e sociale; adottare il Piano del Parco, etc.  

 Il Presidente: il Presidente di ciascun Parco è nominato dal Presidente della Regione, d’intesa con 
la Comunità del Parco, previa conforme deliberazione della Giunta regionale. Il Presidente del 
Parco ha la legale rappresentanza dell’Ente, ne coordina l'attività, esercita le funzioni che gli sono 
delegate dal Consiglio direttivo e quelle non attribuite espressamente ad altri organi dalla 
presente legge o dallo statuto. 

 Il Consiglio direttivo: il Consiglio direttivo è composto dal presidente del Parco e da un numero 
variabile di membri nominati dalla Comunità del Parco. Il Consiglio direttivo provvede tra le altre 
cose alla nomina del Direttore del Parco; alla predisposizione del Piano del Parco, del Piano 
faunistico e degli habitat naturali, del Programma di sviluppo economico e sociale etc. 

 La Consulta del Parco: il Consiglio Direttivo e la Comunità del Parco, al fine di stabilire il necessario 
coordinamento collegamento per la redazione e l’aggiornamento dei piani e programmi dell’Ente, 
mantiene stretti contatti con gli Enti, le aziende e le associazioni operanti sul territorio, nonché 
con altre istanze sociali, dell’ambito economico e di rappresentanza operanti nel territorio della 
Comunità. La Consulta è nominata dal Consiglio Direttivo ed aggiornata di anno in anno secondo 
criteri e modalità stabiliti dallo stesso Consiglio Direttivo. La Consulta, normalmente, include tra 
le altre: le organizzazioni espressione delle attività produttive del settore primario; le 
organizzazioni espressione delle attività di promozione turistica; associazioni venatorie ed 
ittiche, le associazioni ambientaliste; altre associazioni e organizzazioni della società civile, ecc. 



 
 
 

 

D: L'Ente Parco una volta istituito ha potere decisionale su tutti gli altri Enti Istituzionali, 
compreso i Ministeri. 

R: L’Ente Parco non è sovraordinato alla Regione né, tantomeno, a nessuna istituzione nazionale. In 
numerose procedure, il parere dell’Ente Parco è obbligatorio ma non è vincolante.  
Secondo la LR 31/89, l’organismo di gestione esprime parere agli organi della Regione ed agli enti locali 
su provvedimenti che riguardino il territorio del Parco in ordine a: 
a) piani urbanistici comunali e provinciali; 

b) piani agricoli; 

e) piani di forestazione. 

Gli strumenti di pianificazione comunale – in caso di nuova formulazione o modifiche - dovranno 
conformarsi alle indicazioni del Piano del Parco, dopo che lo stesso sarà adottato dall’Ente gestore. Si 
rammenta che il Piano del Parco viene generalmente approvato dal Consiglio direttivo, che è sempre 
espressione delle amministrazioni comunali e delle comunità locali. 

 

Parco quale strumento di governance e gestione integrata delle zone umide 

 

D: Per la gestione delle zone umide dell’Oristanese basterebbe la programmazione ordinaria e 
non un Parco. 
R: La programmazione “ordinaria” delle zone umide di importanza internazionale dell’Oristanese negli 
ultimi 50 anni (le prime istituite nel 1976) ha evidenziato rilevanti carenze nel percorso di tutela e 
valorizzazione, dimostrando la necessità imperativa di non considerare le singole zone umide come 
ambiti isolati bensì come un sistema ecologico connesso e integrato, che si gioverebbe di una gestione 
unitaria.  
Il Parco rappresenta allo stato attuale l’unico organismo dotato di risorse proprie, garantite ogni anno dal 
finanziamento regionale, e anche per questo capace di garantire una programmazione di lungo termine, 
funzionale alla risoluzione di problematiche di gestione ordinaria (es. gestione cormorani) che 
necessitano evidentemente di azioni coordinate a una scala sovracomunale. 
 

D: Esistono soluzioni alternative per la gestione unitaria delle aree Natura 2000 e dei siti 
Ramsar? 



 
 
 

R: Al momento, ai sensi delle norme vigenti e del processo di aggiornamento normativo sulla rete 
ecologica che sta portando avanti la Regione Sardegna, l’alternativa per una gestione unitaria di un’area 
così ampia che comprende diversi siti Natura 2000 su differenti comuni non è contemplata. Senza un 
Parco, la gestione dei siti Natura 2000 rimarrebbe in capo alla Regione Sardegna e alle amministrazioni 
locali, per le questioni di pertinenza comunale. Non è un caso che siano stati proprio i Sindaci a sollecitare 
l’identificazione di un soggetto unico gestore della Rete Natura 2000, proprio per migliorare l’efficacia 
della gestione (Azione 1 del Contratto di Costa). 
 

D: Considerato che la Provincia di Oristano detiene una quota importante delle aree protette 
della Rete Natura 2000 in Sardegna, è possibile trasformare i vincoli in opportunità?  

R: L’idea del Parco nasce con l’obiettivo di gestire in maniera sostenibile i siti della Rete Natura 2000 
creando opportunità, definendo una visione di lungo termine per il territorio e soprattutto migliorando 
l’efficienza tecnico-amministrativa attraverso un ufficio tecnico dedicato e a disposizione degli attori 
locali. Le aree protette formalmente istituite, come i Parchi, dotate di un proprio ente di gestione e di una 
propria struttura tecnica e amministrativa, rappresentano i soggetti ideali per essere designati come enti 
gestori dei siti Natura 2000. Nell’ambito della programmazione dei fondi europei, statali e regionali, le 
aree protette rappresentano i principali beneficiari dei finanziamenti dedicati alla tutela della biodiversità 
e alla valorizzazione degli attrattori ambientali, rappresentando aree strategiche per le politiche di 
sviluppo sostenibile. In tal senso un ente Parco dotato di un proprio organismo di gestione efficace ed 
efficiente, il cui controllo è nelle mani del territorio e non impostato secondo una visione centralistica, 
può costituire senza ombra di dubbio anche un attrattore di investimenti e pertanto un elemento di favore 
allo sviluppo dei territori. 
 

D: Servirebbero programmi d’area con focus sulle zone umide e il recupero ambientale e 
l’assegnazione di fondi regionali ai comuni per una spendita diretta, con l’ausilio di una 
semplificazione amministrativa. 

R: Questo è il modello attuale che si è dimostrato inefficace proprio per le ridotte capacità delle 
amministrazioni locali di programmare, progettare e realizzare le opere previste dagli investimenti. Il 
Parco avrebbe capacità tecniche e amministrative, con la regia degli attori del territorio per 
programmare, progettare e realizzare gli interventi. 

 

D: Il Parco rappresenta una nuova sovrastruttura che produce ulteriore burocrazia per fare le 
attività? 



 
 
 

R: Al contrario, l’istituzione del Parco dovrebbe portare ad una maggiore fluidità di alcune procedure 
amministrative. Alcune competenze verrebbero trasferite dalla Regione Sardegna al Parco - e quindi 
indirettamente ai rappresentanti delle amministrazioni locali - ma soprattutto ad un ufficio tecnico 
competente e dedicato che conosce bene le caratteristiche del territorio.  
A titolo d’esempio il procedimento di Vinca (Valutazione di incidenza ambientale), al quale sono 
sottoposti piani, progetti e attività all’interno dei siti Natura 2000 o che esplicano i loro effetti su di 
essi, potrebbe essere trasferito dalla Regione all’ente Parco, previa delega e conseguente attribuzione 
di opportune risorse. 
 

D: Tepilora è un Parco appena nato, il Parco Nazionale dell’Arcipelago di La Maddalena è nato 
da tempo e i cittadini possono testimoniarne il fallimento. 
 
R: Si tratta di realtà locali completamente differenti e con diverse tipologie di Enti. L’arcipelago di La 
Maddalena è un Parco Nazionale istituito ai sensi della Legge 394/91, che ha un’impostazione e un sistema 
di gestione profondamente differente rispetto ai Parchi Regionali, per i quali la gestione è 
prevalentemente affidata alle comunità locali.  Anche nel caso del Parco Nazionale dell'Arcipelago di La 
Maddalena, sarebbe interessante una valutazione approfondita per comprendere se la sua istituzione 
abbia apportato ulteriori opportunità – sebbene non sfruttate adeguatamente – oppure abbia 
rappresentato un elemento di svantaggio 

 

D: I Parchi sardi già esistenti rappresentano realtà territoriali differenti dalla realtà del Golfo di 
Oristano. 
 

R: Ma questo aspetto deve diventare un motivo di distinzione e di valore aggiunto rispetto alle altre realtà: 
un Parco dalle caratteristiche ecologiche, paesaggistiche, sociali, economiche importantissime come 
quelle che caratterizzano le zone umide è peculiare non solo in Sardegna ma anche con riferimento 
all’intero bacino del Mediterraneo e per questi motivi può diventare un modello di riferimento e un fattore 
in grado di aumentare la visibilità del territorio. 
 
 

La sostenibilità finanziaria del Parco Naturale Regionale 
 

D: I Parchi beneficiano di finanziamenti solo nella fase iniziale, successivamente devono trovare 
le risorse e i costi ricadono cittadini residenti. 

R: In nessun caso i costi di gestione del Parco ricadono sui cittadini residenti. Il Parco godrà di un 
finanziamento annuale della Regione Sardegna. Attualmente il contributo ordinario destinato ai Parchi 



 
 
 

regionali istituiti ammonta a 600.000 euro/anno solo per le spese di funzionamento. Il finanziamento è a 
tempo indeterminato. Il Parco godrà di tantissimi altri finanziamenti proprio per la sua funzione 
istituzionale e potrà partecipare ai bandi al pari di altri enti pubblici per ottenere le risorse necessarie a 
realizzare progetti e attività gestionali, promozionali, anche e soprattutto a beneficio delle comunità 
locali, potrà accedere a risorse utili al mantenimento della qualità ambientale dei territori del Parco 
(compreso l’ambiente urbanizzato), alla creazione di nuove opportunità di lavoro, al miglioramento della 
fruizione, alla formazione anche di nuove professionalità.  
I comuni e tutti gli altri attori del territorio sono beneficiari diretti dei finanziamenti che il Parco riceve 
dalla Regione e da altri attori istituzionali e privati. La condizione di amministrazione o azienda compresa 
nel perimetro di un’area protetta costituisce un fattore di premialità per molti finanziamenti nazionali e 
comunitari. 
 
 

 

 

 

 

  



 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato 3 – I report degli incontri  

 





Report dei lavori
1° Incontro partecipativo - Oristano, 7 giugno 2023 ore 18:00-20:00

2° Incontro partecipativo - Nurachi, 8 giugno 2023 ore 18:00-20:00
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Il percorso partecipativo 
Il 5 Febbraio 2021, dopo un percorso durato due anni, i comuni di Arborea, Arbus, Cabras, Guspini, Nurachi, Oristano, Palmas Arborea, Riola Sardo, San Vero Milis, Santa Giusta, Terralba

insieme al Consorzio di Bonifica di Oristano, la Provincia di Oristano e la Regione Autonoma della Sardegna, Assessorato della Difesa dell’Ambiente, hanno sottoscritto il Contratto delle zone

umide marino costiere dell’Oristanese - come atto volontario di impegno condiviso per migliorare la tutela e realizzare una gestione integrata delle zone umide del Golfo di Oristano (Siti

Ramsar e Siti Rete Natura 2000) – e istituito un Gruppo di Coordinamento, costituito dai sottoscrittori del Contratto, cui vengono riconosciute funzioni politico-decisionali e di

coordinamento.

Nel mese di giugno 2023, su mandato dell’Assessorato Regionale della Difesa dell’Ambiente, ha preso avvio il percorso partecipativo Ascoltiamo le tue Terre d’Acqua, promosso

dal Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide marino-costiere dell’Oristanese con il fine di esplorare, insieme alle comunità interessate dal Contratto, il potenziale di

questo territorio nella direzione di una valorizzazione e di un futuro sviluppo sostenibile attraverso la creazione di un Parco delle Terre d'Acqua dell'Oristanese.

Il percorso partecipativo, realizzato con il supporto tecnico della società Poliste srl Società Benefit, si rivolge a istituzioni, imprese, terzo settore, associazioni, cittadini e cittadine dei

comuni coinvolti nel Contratto, interessati a portare il proprio contributo alla discussione e a esprimere liberamente idee e prospettive di crescita sulle zone umide marino-costiere del

Golfo di Oristano.

Il presente report illustra i risultati dei lavori del 1° Incontro partecipativo che si è tenuto a Oristano, il 7 giugno 2023 e a cui hanno preso parte circa 60 partecipanti e del 2° Incontro 

partecipativo che si è tenuto a Nurachi il giorno seguente, l’8 giugno 2023, a cui hanno preso parte circa 21 partecipanti.
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La metodologia e gli strumenti partecipativi 

Metaplan® è una tecnica utilizzata per la gestione dei processi di comunicazione nei gruppi di lavoro, basata sull’alternanza di

momenti strutturati di lavoro individuale, di gruppo e in plenaria. Consente di gestire un confronto, raccogliendo, selezionando

e omogeneizzando i contenuti espressi dai partecipanti, utilizzando come supporto le tecniche di visualizzazione. L’obiettivo

della metodologia è evidenziare i punti di vista di un gruppo di individui su un determinato tema, per arrivare ad un’analisi che

consideri le affermazioni di tutti e mantenga la ricchezza delle proposte individuali, portando il gruppo verso un risultato

operativo. Il metodo fornisce una visione sinergica e collettiva determinata dal processo di gruppo.

Mentimeter® è un software interattivo di supporto alla discussione che consente di stimolare l’interazione e l’animazione del

gruppo di lavoro attraverso la presentazione di una serie di domande a cui i partecipanti possono rispondere in tempo reale

attraverso i propri smartphone.

I lavori degli incontri sono stati condotti con l’utilizzo di metodologie partecipative e strumenti digitali di supporto alla discussione.
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I pannelli informativi 
Gli incontri hanno preso avvio con la presentazione dei pannelli informativi che hanno guidato la discussione e che vengono riportati di 
seguito:

• Le zone umide marino-costiere 

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Oristano

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Nurachi

• Ripercorriamo le tappe e guardiamo al futuro: La Roadmap del percorso

• Le norme per l'istituzione di un Parco Naturale Regionale

• Istituzione e governance di un Parco Naturale Regionale

• Il Parco Naturale Regionale come strumento di sviluppo locale sostenibile

• Cosa cambierebbe con l’istituzione del Parco?

• Il Parco come opportunità: alcuni spunti di riflessione

• Ecoturismo: il potenziale del Parco
6



Il pannello permette a chi legge di scoprire
cosa siano le zone umide, perché la loro
esistenza sia importante a molteplici livelli e
quali siano le minacce più rilevanti alla loro
sussistenza.
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Dopo un rapido excursus sul patrimonio
naturalistico protetto nel Golfo di Oristano, il
pannello approfondisce, con uno zoom, i siti
Ramsar, Rete Natura 2000 e le AMP presenti nel
territorio di Oristano.
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Il pannello si sofferma sui siti Ramsar, Rete
Natura 2000 e le AMP presenti nel territorio di
Nurachi.
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Tra passato, presente e futuro, la lettura del
pannello fornisce gli strumenti per
comprendere il percorso che ci può condurre
verso un futuro Parco Naturale Regionale delle
Terre d’Acqua.
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Il pannello offre un rapido excursus sulle norme
di riferimento per l'istituzione di un Parco
Naturale Regionale.
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Il pannello ripercorre i passi che porterebbero
all'istituzione di un Parco Naturale Regionale
con un focus sugli strumenti di governance del
Parco che potrebbero venire messi a punto in
maniera partecipativa dalle comunità dei
comuni interessati.
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Altre esperienze e testimonianze possono fare
la differenza: il pannello mostra una
panoramica sui Parchi Naturali Regionali come
strumenti di sviluppo locale sostenibile.
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"Cosa cambierebbe con l'istituzione del Parco?
Questo pannello è stato pensato per mostrare,
con trasparenza, quali vincoli si
aggiungerebbero a quelli già esistenti se
nascesse un Parco Naturale Regionale delle
Terre d'Acqua.
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Il pannello illustra alcune delle opportunità che
si potrebbero generare dall’istituzione del
Parco Naturale Regionale.
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Tra le opportunità più significative,
l'ecoturismo; il pannello al lato ne spiega il
valore, i principi e il posizionamento nel
mercato.
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Il 1° incontro partecipativo: 7 giugno, Oristano
L'incontro di apertura del percorso partecipativo si è tenuto il 7 giugno a Oristano, dalle 18:00 alle 20:00, presso il Teatro San Martino ed è stato 

aperto da Maria Bonaria Zedda, Assessore all'ambiente del Comune di Oristano e da Renzo Ponti, Coordinatore del Gruppo di Coordinamento 

del Contratto delle zone umide marino costiere dell’Oristanese e Sindaco del comune di Nurachi. 
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I risultati dell’interazione digitale con i partecipanti

Dopo la presentazione dei pannelli informativi che hanno guidato la discussione, i lavori sono proseguiti con un momento di interazione digitale
durante il quale sono stati raccolti i contributi che vengono di seguito riportati in formato grafico.

Le prime due domande dell’interazione digitale hanno avuto l’obiettivo di delineare un quadro della partecipazione, in termini di tipologia di
stakeholder e di provenienza.
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A seguire ai partecipanti è stato chiesto di esprimere, attraverso l’utilizzo di tre parole chiave, cosa fossero «Le zone umide del tuo territorio».

La nuvola di parole racconta la rappresentazione che ne hanno dato i partecipanti, evidenziando con caratteri più grandi le parole

maggiormente riportate.
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Attraverso l’ultima domanda è stato chiesto ai partecipanti in che modo fruissero delle zone umide, scegliendo tra diverse opzioni: per

lavoro, per attività ludico-educative, nel tempo libero, non ne usufruisco, altro.
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Gli interventi liberi e il confronto con i partecipanti

Massimo Meneghel, Presidente dell’Associazione Coadiutori Oristanese (AcOr)
Massimo Meneghel, che rappresenta l’Associazione deputata dalla Provincia di Oristano al contenimento del numero di animali dannosi nel territorio,
manifesta la paura che l’istituzione di un Parco possa portare alla limitazione delle funzioni di abbattimento con le quali l’Associazione contribuisce
all’equilibrio sociosanitario della zona. Il Presidente mette in evidenza, inoltre, che l'Associazione che rappresenta si trovi già attualmente in una
situazione di blocco delle attività.

Marco Efisio Pisanu, Presidente dell’Associazione Caccia, Pesca e Tradizioni
Marco Efisio Pisanu sostiene che, nel caso dei Parchi, i finanziamenti arrivino solo all’inizio e che una volta ricevuto il finanziamento e raggiunto il
“pareggio di bilancio”, siano gli stessi comuni e quindi i cittadini a dover contribuire. Evidenzia lo stato di abbandono odierno e, quindi la mala
gestione delle aree protette e parla poi di “ennesimo carrozzone”, indicando nelle gestioni precedenti e nell’uso dei finanziamenti già ricevuti, le
ragioni della rovina del territorio che, sottolinea, necessiterebbe di più interventi nei comuni. Il Presidente dell’Associazione cita l’esempio dei
Parchi francesi, in cui tutto è concesso e c’è sviluppo (caccia, pesca ecc.). Pisanu, in ultima istanza, dichiara che la richiesta degli associati a
“Caccia, Pesca e Tradizioni” sia voler prendere visione del Regolamento del Parco prima che questo venga istituito.

Gabriele Pinna, Ornitologo delegato Lipu
Gabriele Pinna esprime l’impressione che ci siano dei preconcetti, specie sui vincoli, dei quali si è parlato molto ma senza definire quali siano.
Ricorda che la LIPU abbia cominciato a considerare l’idea di Parco durante la realizzazione del progetto Maristanis, quando ci si accorse che i
comuni avevano molti siti ZPS da gestire ma che, di fatto, non riuscissero a farlo. Allora si arrivò a pensare a una gestione unitaria e alla possibile
istituzione di un Parco. Pinna evidenzia che una gestione unitaria con i sindaci e un comitato scientifico sarebbero in grado di elaborare progetti
che oggi i singoli comuni non riescono a realizzare.
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Antonio Sanna, Presidente di Confagricoltura Oristano
Antonio Sanna dichiara che, a suo parere, i Parchi già esistenti in Sardegna rappresentino realtà lontane dal territorio del Golfo di Oristano e
sottolinea che, con le sue eccellenze, quella in questione sia l’area agricola più importante della Sardegna. La caccia, secondo Sanna, è anche un
metodo selettivo per contenere le devastazioni di animali come i cinghiali. Importante, sottolinea, è soddisfare sì gli aspetti ambientali e sociali, ma
anche quelli economici. In chiusura il Presidente auspica, a nome dei consociati a Confagricoltura, che i comuni con problematiche simili si
uniscano ma non nella creazione di soggetti che porterebbero all’insorgere di nuovi vincoli.

Elisabetta Falchi, Azienda Agricola Falchi
Elisabetta Falchi lamenta il fatto di non avere ricevuto, prima dell’incontro, il materiale presentato in loco, considerato troppo articolato per venire
proposto e consultato in quell’occasione; ritiene poi che lo stesso materiale non sia sufficiente, in un solo incontro, per far comprendere i benefici
di un potenziale Parco e sostiene di condividere pienamente la posizione di Confagricoltura.

Claudio Atzori, Presidente di Legacoop Sardegna
Claudio Atzori denuncia la scarsa presenza, durante l'incontro, dei sindaci dell’area nella quale dovrebbe nascere il Parco e, rispetto a quest'ultimo,
denuncia la scarsa conoscenza della storia produttiva da parte di chi intende promuoverne la valorizzazione. Atzori ritiene che lo strumento Parco
sia vecchio e rivendica la necessità di un tavolo di co-progettazione che coinvolga i portatori di interesse rilevanti per il territorio. Per lo sviluppo
sostenibile del territorio in questione, dove uomo e natura convivano, è necessario - ritiene il Presidente - scrivere un Piano per lo sviluppo
sostenibile insieme alle comunità e non con i soli comuni.
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Andrea Abis, Sindaco del Comune di Cabras
Andrea Abis dichiara che per la gestione delle zone umide dell’Oristanese basterebbe la programmazione ordinaria e non un Parco; sottolinea che
servirebbero programmi d’area con focus sulle zone umide e il recupero ambientale e l’assegnazione di fondi regionali destinati ai comuni per una
spendita diretta, con l’ausilio di una semplificazione amministrativa. Il Sindaco sposerebbe il programma solo nei termini da lui enunciati,
ammettendo la possibilità di un Parco solo in una fase successiva.

Mauro Steri, Coordinatore Regionale di Legacoop Sardegna
Mauro Steri ricorda che, ai tempi di Maristanis, siano state presentate, da Legacoop e da altri soggetti, alcune proposte alternative alla creazione
del Parco come ad esempio un’Unità di bacino per la gestione delle acque. Evidenzia che il Contratto di Costa, firmato il 5 febbraio 2021, non sia
stato ancora attuato e che bisognerebbe ripartire da una fase precedente il percorso partecipativo che portò alla firma del Contratto di Costa,
coinvolgendo la parte produttiva. Sottolinea infine che, prima di appoggiare la nascita di un Parco – strumento che considera vecchio –, se ne
dovrebbe visionare il Regolamento.

Paolo Angioi, Presidente della Commissione Ambiente del Comune di Oristano
Paolo Angioi sottolinea l’importanza di ascoltare le diverse istanze della comunità e ricorda che il compito affidato agli amministratori pubblici sia
quello di trovare il giusto equilibrio tra la tutela ambientale e il rispetto della volontà dei cittadini. Seppur ritenga non vi sarebbero veri e propri
ostacoli rispetto all’istituzione di un Parco, prendendo atto delle numerose perplessità emerse, auspica un nuovo approccio che parta dal
considerare soluzioni alternative per la gestione unitaria del territorio interessato ed esprime l’esigenza di prendere visione del Regolamento.
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Marcello Siddu, Direttore del Consorzio industriale Provinciale Oristanese
Marcello Siddu esprime la preoccupazione del Consorzio in merito all'istituzione di un Parco, data la rilevanza del territorio del Golfo di Oristano per
il comparto industriale; molti sono già i vincoli e c’è il timore che se ne aggiungano altri. Auspica un maggiore coinvolgimento e coordinamento
degli attori locali, delle imprese e degli enti che si occupano di infrastrutturazione, senza antagonismi e in un'ottica di “coesistenza”.

Gabriele Chessa, Presidente di Legacoop Oristano
Gabriele Chessa sottolinea che la volontà di Legacoop è quella di partecipare, in ottica di sviluppo sostenibile, a un tavolo di co-progettazione, dove
chi “conta di più” - perché rappresentante di una realtà importante - possa avere il giusto peso decisionale.

Maria Bonaria Zedda, Assessore all'ambiente, igiene e decoro della città, verde pubblico e privato, polizia ambientale, frazioni, borgate e quartieri
L’Assessore, in chiusura, sottolinea l’importanza del percorso di ascolto e di confronto avviato e ringrazia tutti i partecipanti per i tanti contributi
emersi, ma anche per le preoccupazioni e le obiezioni sollevate, poiché risulta importante che emergano tutte le posizioni affinché il percorso
partecipativo sia il più ampio, trasparente e completo possibile. L’Assessore rammenta che non si debba perdere di vista l’obiettivo finale e cioè
migliorare la conoscenza delle zone umide e realizzarne una gestione integrata, ridurre le minacce sugli ecosistemi marini e promuovere una
gestione e un uso efficiente delle risorse idriche, obiettivi il cui raggiungimento sarà tanto più possibile quanto più sarà garantito il coinvolgimento
della popolazione. La Zedda conclude auspicando che si faccia tesoro di ogni posizione espressa - anche di quelle più critiche, per costruire un
percorso ed elaborare una proposta realmente condivisa – e sottolinea che il coinvolgimento di cittadini, imprese, realtà del terzo settore,
istituzioni serva proprio per esplorare il potenziale del territorio nella direzione di una valorizzazione e di un futuro sviluppo sostenibile attraverso
la creazione del Parco.
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I partecipanti all’incontro di Oristano 
Nome Cognome Organizzazione

1 Andrea Abis Comune di Cabras
2 Salvatore Angieri Prefettura Oristano
3 Paolo Angioi Comune di Oristano
4 Claudio Atzori Legacoop Sardegna
5 Ermanno Bergamin L'oasi Del Relax
6 Emanuela Brigas Cittadino
7 Salvatore Camedda Cittadino
8 Massimo Campanao Cittadino
9 Bernardino Carta Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
10 Gabriele Chessa Legacoop Oristano
11 Elisa Deriu L'Oasi del Relax
12 Giuseppe Antonio Dessì Lai Cittadino
13 Elisabetta Falchi Cittadino
14 Andrea Fenu Cittadino
15 Gianni Garau Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
16 Giuseppe Giardina Questura di Oristano
17 Valerie Lecca ProCiv Arci Oristano ODV
18 Giovanni Loddo CAI Club Alpino Italiano
19 Giandomenico Manca Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
20 Giovanni Manca Cittadino
21 Alberto Margaritella Sinis Yachitng Srl
22 Pier Paolo Matta Studio tecnico e di consulenza Dott. Agr. Pier Paolo Matta
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I partecipanti all’incontro 
Nome Cognome Organizzazione

23 Roberto Meloni Cittadino
24 Giovanna Meloni ProCiv Arci Oristano ODV
25 Massimo Meneghel Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
26 Mauro Mieli Cittadino
27 Redy Munini Cittadino
28 Maura Mura Comune di Terralba
29 Alessandro Musa Autogestita Su Pranu Cabras
30 Alessandro Perdisci CISL Oristano
31 Manuela Pibi Cittadino
32 Gabriele Pinna Lipu
33 Marco Efisio Pisanu Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
34 Renzo Ponti Gruppo Coordinamento Contratto / Sindaco di Nurachi 
35 Maurizio Porcu Alea Società Cooperativa
36 Agostino Pruneddu Consorzio Industriale Provinciale Oristanese
37 Antonio Ricciu Ceas Aristanis
38 Roberta Maria Sanna Mistral di Alberto Sanna & C srl
39 Carlo Sanna Nuovo Consorzio Cooperative Pontis
40 Paolo Sanna Nuovo Consorzio Cooperative Pontis
41 Antonio Sanna Confagricoltura Oristano
42 Antonio Scano Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
43 Rossano Sechi Autogestita Su Pranu Cabras
44 Roberto Serra Confagricoltura Oristano
45 Marcello Siddu Consorzio industriale Provinciale Oristanese
46 Fabrizio Spanu LIPU, ASD KITENDI
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I partecipanti all’incontro 
Nome Cognome Organizzazione

47 Gianni Spanu Nuovo Consorzio Cooperative Pontis
48 Antonello Spiga Cittadino
49 Mauro Steri Legacoop Sardegna (settore pesca)
50 Marco Torsani Cittadino
51 Domenico Trincas Cittadino
52 Francesco Trogu Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
53 Giancarlo Trogu Federcaccia
54 Antonio Urracci Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
55 Carlo Urrai Nuovo Consorzio Cooperative Pontis
56 Fabrizio Zaccheddu Cittadino
57 Maria Bonaria Zedda Assessore ambiente Comune Oristano 
58 Giovanni Associazione Caccia Pesca Tradizioni Sardegna
59 Massimiliano Cittadino
60 Giuseppe Cittadino



Il 2° incontro partecipativo: 8 giugno, Nurachi
Il giorno seguente, l’8 giugno, il Comune di Nurachi ha ospitato il 2° incontro partecipativo che si è tenuto, dalle 18:00 alle 20:00, presso l'Aula

consiliare del Comune. L'incontro è stato aperto dal Sindaco del Comune di Nurachi e Coordinatore del Gruppo di Coordinamento, Renzo

Ponti.
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I risultati dell’interazione digitale con i partecipanti
La seconda parte dell'incontro, che ha seguito la presentazione dei pannelli informativi, è stata caratterizzata dall'interazione digitale durante

la quale sono stati raccolti i contributi che vengono di seguito riportati in formato grafico.

Le prime due domande poste nel corso dell’interazione digitale hanno avuto l’obiettivo di delineare un quadro della partecipazione in termini

di tipologia di stakeholder e di provenienza.
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A seguire ai partecipanti è stato chiesto di esprimersi su cosa fossero le zone umide per loro, attraverso l’utilizzo di tre parole chiave. La

nuvola di parole racconta la rappresentazione che ne hanno dato i partecipanti, evidenziando con caratteri più grandi le parole maggiormente

riportate.
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Ai partecipanti è stato chiesto in che modo fruissero delle zone umide, scegliendo tra cinque opzioni: per lavoro, per attività ludico-

educative, nel tempo libero, non ne usufruisco, altro.
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I contributi emersi dalla discussione

32

Le Terre d’Acqua 
oggi

Le Terre d’Acqua 
domani

Qual è il legame tra 
la comunità e le aree 
umide? Che uso ne 
fate?

Quali opportunità di 
valorizzazione 
dall’istituzione del 
Parco? 

Nel 2022 è stato 
realizzato il 
campionato italiano 
di tiro con l’arco 

Non autorizzato in 
area SIC

Oggi sono 
importanti i saperi 
condivisi 

Informare, 
comunicare 

Nurachi ha tutti i 
vincoli ma una 
piccola porzione di 
stagno 

Chi ha deve dare e 
mettersi a 
disposizione delle 
comunità 

La debolezza sta 
nell’utilizzo 
economico del 
vincolo 

Si pensa al Parco 
come elemento di 
«musealizzazione 
dell’ambiente»

L’idea di Parco, 
oggi, è un’idea di 
vincolo 

Il territorio in alcune 
zone è degradato 

Nel territorio di 
Riola le aree umide 
sono molto estese

Molte aree umide 
intersecano aree a 
vocazione agricola 

Parte dello stagno 
di Cabras

Il territorio delle 
zone umide è 
meraviglioso 

Il parco deve essere 
al servizio della 
comunità 

Non solo dei 
comuni 

Il Parco è uno 
strumento 
indispensabile 

Il Parco va creato: 
«chi c’è c’è, chi non 
c’è non c’è»

Nurachi è sempre 
stata a favore del 
Parco 

Anche per motivi di 
carattere 

imprenditoriale

Nurachi ha strutture 
in disuso che è 
possibile 
riqualificare

Trasformare i 
vincoli in risorse

L’istituzione del 
parco permettere di 
destagionalizzare 

«Se avessimo un 
parco lavoreremmo 
tutto l’anno»

Il parco 
permetterebbe di 
formare figure 
professionali nuove

Guide di 
birdwatching, 

cicloturistiche etc

È necessario 
rendere il Parco 
elemento di 
creazione sociale e 
di benessere diffuso 

Importante investire 
sullo sviluppo locale 

Il parco come bene 
comune 

Il parco come 
elemento propulsivo 
di coordinamento 
tra le comunità  

Dal punto di vista 
culturale il parco dà 
valore aggiunto al 
territorio  

Opportunità 
produttive, culturali 

Il parco deve essere 
attento alle 
tradizioni 

Le aree umide 
sono sempre state 
oggetto di sviluppo 

economico 

Il nome stesso 
permetterebbe alle 
popolazioni di 
affezionarsi 

Se il parco può 
portare vantaggi e 
sviluppo, perché 
no? 

È necessario porre 
attenzione alle 
differenze tra i 
territori 

Se venisse istituito 
sarebbe uno dei 
parchi più vasti 

Il parco come unico 
soggetto che facilita 
gli ostacoli 
burocratici 

La governance del 
parco che deve 
essere locale 

Non ci deve essere 
una sovrastruttura 

Il parco deve 
valorizzare queste 

specificità 

Non si può avere 
una normativa 
uguale per tutti 

Lavorare sullo 
sviluppo economico 

Investire sul turismo 
esperienziale, lento 

Il pannello riporta i contributi emersi dalla
discussione attivata con i partecipanti con un
focus sull’oggi «Le Terre d’Acqua oggi: qual è il
legame tra la comunità e le aree umide? Che
uso ne fate?» e sul domani «Le Terre d’Acqua
domani: quali opportunità di valorizzazione
dall’istituzione del Parco?»



Gli interventi liberi e il confronto con i partecipanti

Ignazio Tiana, Associazione ASD Annuagras
Ignazio Tiana racconta che nel 2022 l'ASD Annuagras ha organizzato il Campionato Italiano di tiro con l'arco; l'idea iniziale era di farlo a Nurachi ma,
non disponendo il Comune degli spazi necessari, l'ASD si è dovuta spostare nel comune di Narbolia, ben attrezzato per questo tipo di sport. Se in un
primo momento l'associazione aveva ottenuto l'approvazione dal Sindaco, a seguire questa venne revocata perché l'area scelta era classificata
come "SIC" (Sito di Importanza Comunitaria) con vincoli specifici. L'ASD ha poi dovuto cercare altre opzioni, con maggiori costi a suo carico ma,
comunque, con ottimi risultati generali (strutture ricettive della zona occupate). L'Associazione si domanda se ci saranno sempre vincoli per queste
attività.

Salvatore Chighini, ex Sindaco di Nurachi
L'ex sindaco ricorda che nel 1997 l'allora Assessore regionale all'ambiente Pasquale Onida ha concesso un finanziamento di 2 miliardi di lire al
Comune di Nurachi per creare il "Parco di Nurachi" (nonostante la mancanza di uno stagno, Nurachi è soggetta ai vincoli Ramsar) e sottolinea che
un Parco ideale dovrebbe servire le comunità; per questo dovrebbero essere le comunità - con convinzione e idee - e non i sindaci, a determinare
come dovrebbe essere. Allo stesso modo, sottolinea, l'opposizione di una sola persona non dovrebbe impedire l'avvio del progetto. Chighini consiglia
di utilizzare potenziali fondi per ripristinare le strutture in rovina a Nurachi, creando un circolo virtuoso non solo con agriturismi pieni ma
soprattutto per creare lavoro stabile.
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Efisio Sanna, Consigliere del Comune di Oristano
La condivisione di conoscenze e informazioni corrette, secondo il Consigliere, è fondamentale: spesso si comunica molto, ma si fornisce poca
informazione che invece, durante la creazione di un Parco, risulta di estrema importanza. L'idea di Parco è spesso associata a parole come "vincoli"
e "divieti". Per Sanna è il momento di mettersi a disposizione delle comunità e coinvolgere chi può contribuire; qualsiasi idea legata all'uso del
territorio è destinata al fallimento se non viene condivisa correttamente. Non ci si può permettere di fallire o perdere tempo quando si tratta
dell'ambiente; bisogna essere vigili sui vincoli ambientali e severi nel rispettarli, ma anche impegnarsi nello sviluppo economico. Sarebbe
necessario, sottolinea, sfruttare i vincoli e la biodiversità per sviluppare un turismo lento ed esperienziale e promuovere la crescita economica e
sociale del Parco. Il consigliere ha sollevato poi l'idea di suddividere le zone del potenziale Parco in base alle peculiarità di ogni territorio per creare
zone completamente protette, alcune con vincoli meno stringenti e altre più libere; questa suddivisione consentirebbe di rispettare le
caratteristiche specifiche di ciascuna area e di trovare un equilibrio tra la conservazione ambientale e lo sviluppo delle attività umane.

Luciana Miglior, Gruppo d'Intervento Giuridico

Nel suo intervento Luciana Miglior fa presente che il territorio in esame è soggetto a importanti norme, ma non viene completamente rispettato e
in alcuni punti non viene nemmeno utilizzato per scopi produttivi. Miglior si dichiara favorevole all'istituzione di un Parco poiché, dal punto di
vista culturale, diffondere consapevolezza conferisce un valore aggiunto al territorio. È fondamentale che le persone che vivono in quest'area
si prendano cura sia della qualità del paesaggio che delle opportunità produttive e culturali offerte da questo ambiente, come un potenziale Parco
di grande valore, comparabile ad altri parchi in Sardegna; ciò potrebbe permettere alle popolazioni di sviluppare un maggior attaccamento a questi
luoghi e di rispettarli.
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Mario Loi, Gruppo d'Intervento Giuridico
Secondo Mario Loi spesso si verifica uno scontro tra l'idea di Parco e il mondo produttivo: il Parco viene percepito come un vincolo, un'istituzione
che limita, un elemento di «musealizzazione» dell’ambiente che pone divieti e questo entra in conflitto con le attività produttive. Il Parco, continua
Loi, può però essere un elemento di produzione sociale, in cui il vincolo diventa una fonte di benessere sociale diffuso; questo richiama
l'importanza dello sviluppo locale, in cui l'iniziativa proviene dalla comunità e non da imprenditori esterni, promuovendo molte piccole attività
diffuse. In questo contesto il Parco può essere visto come uno strumento intelligente per stimolare e coordinare diverse attività produttive.
Sottolinea che è importante evitare normative e regolamenti di un potenziale Parco eccessivamente omologati e standardizzati, in modo da tener
conto delle grandi differenze che esistono al suo interno, non solo a livello paesaggistico, ambientale e culturale ma soprattutto dal punto di vista
tradizionale. Queste diversità devono essere conservate e valorizzate, considerando che ogni paese all'interno del Parco ha le proprie peculiarità
culturali, costumi e approcci distinti ai problemi. Il Parco deve pertanto valorizzare e promuovere le diversità di ogni singolo paese, considerando
l'intero territorio come un bene comune.

Pierluigi Mele, Albergo diffuso Aquaesinis
Un Parco delle zone umide, fa presente l’albergatore, rappresenta uno strumento indispensabile per valorizzare il territorio e diversificare il modello
di sviluppo turistico: l'obsoleto modello basato su una stagione balneare limitata a 6 mesi potrebbe essere esteso a 9 mesi grazie al Parco e
ciò consentirebbe di collaborare con professionisti del turismo, come guide escursionistiche e di bird-watching, e di sfruttare le attività turistiche
durante tutto l'anno. Il turismo, aggiunge il proprietario dei Aquaesinis, diventerebbe un motore per altre attività, creando un flusso continuo di
clienti e benefici per la comunità. Questo tipo di turismo, attento, ricercato e in crescita, attrae una clientela di alto livello economico.
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Lorenzo Pinna, Sindaco del Comune di Riola Sardo
Secondo il Sindaco, il potenziale Parco rappresenta un'opportunità di sviluppo per l'intero territorio e non solo per le singole aree perché potrebbe
preservare e valorizzare le tradizioni locali, considerando che le zone umide sono state storicamente una fonte di reddito ed economia. Ripristinare
un utilizzo sostenibile delle zone umide, anziché impoverirle, permetterebbe di riacquistare l'identità che ogni paese e comunità ha rispetto al
proprio territorio. È importante, aggiunge il Sindaco, affrontare con attenzione la questione dei vincoli, poiché molte zone umide si sovrappongono
ad aree agricole e può essere difficile distinguere o delimitare chiaramente le diverse zone, soprattutto data la particolare conformazione del
territorio. Sicuramente, aggiunge, ci sarà anche una spinta verso un'agricoltura più sostenibile (con un utilizzo inferiore di prodotti chimici),
influenzata non solo dai comuni o dai Parchi, ma direttamente dalle normative dell'Unione Europea, come già accaduto per molti principi attivi che
sono stati vietati. Prestando attenzione a determinati aspetti, il Parco potrebbe rappresentare una buona opportunità; tuttavia sarà necessaria una
buona gestione e una regolamentazione adeguata per tutelare e gestire efficacemente un Parco con queste caratteristiche e dimensioni. Se il
Parco porta sviluppo e vantaggi, perché non coglierli? Il Sindaco ha poi condiviso il suo parere in merito alla centralità della gestione di un Parco:
crearlo può essere relativamente semplice, ma gestirlo in modo efficace, rendendolo accessibile senza danneggiare le comunità, è la sfida
principale. Non si può adottare una normativa universale che si applichi a tutti i territori, poiché ogni area ha le sue peculiarità e differenze. Ciò che
può funzionare per Riola, Nurachi e Cabras potrebbe non essere adeguato per altre zone.
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Pier Paolo Matta, Agronomo
Secondo Pier Paolo Matta la governance del Parco delle zone umide richiede particolare attenzione per evitare derive burocratiche e limitazioni
eccessive. È importante, sottolinea l'agronomo, che la governance sia locale e che i vincoli siano chiari e definiti; bisogna evitare che il Parco
diventi una sovrastruttura burocratica che ostacola le attività e scoraggia l'entusiasmo delle persone. È fondamentale avere regole chiare fin
dall'inizio e pianificare un piano B nel caso si verifichino deviazioni dalla visione iniziale, ad esempio sciogliendo il Parco se necessario. Inoltre, un
potenziale Parco dovrebbe agire come facilitatore, offrendo supporto burocratico e fungendo da interlocutore per le necessità delle persone,
anziché aggiungere ulteriori livelli di burocrazia.

Renzo Ponti, Sindaco di Nurachi

Il Sindaco sottolinea gli sforzi compiuti nel corso degli ultimi 30 anni e la volontà di gestire il Parco delle zone umide in modo responsabile, evitando
di causare problemi ad altri; esprime poi la convinzione che i SIC attualmente in vigore stiano incontrando difficoltà a causa della mancanza di una
gestione adeguata e integrata. Il desiderio, sottolinea Ponti, è di prendere in mano la gestione attraverso questo strumento, in modo da poter
definire cosa è possibile fare e cosa non è consentito. Il Sindaco evidenzia infine l'importanza di evitare l'anarchia e di lavorare insieme per
scrivere le direttive necessarie per il progresso comune.
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I partecipanti all’incontro di Nurachi 
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Nome Cognome Organizzazione

1 Salvatore Chighini Cittadino
2 Graziano Enna Cittadino
3 Nazario Lecis Cittadino
4 Valerio Ledda Comune di Nurachi
5 Maria Luisa Loche Gruppo d'intervento Giuridico GrIG
6 Mario Loi Gruppo d'intervento Giuridico GrIG
7 Giuseppe Lombardi Cittadino
8 Andrea Lotta Comune di Nurachi
9 Pier Paolo Matta Studio tecnico e di consulenza Dott. Agr. Pier Paolo Matta
10 Pier Luigi Mele Albergo diffuso Aquaesinis
11 Ilaria Meloni Comune di Nurachi
12 Luciana Miglior Gruppo d'intervento Giuridico GrIG
13 Lorenzo Pinna Comune di Riola Sardo
14 Renzo Ponti Gruppo Coordinamento Contratto / Sindaco di Nurachi 
15 Enea Saba Cittadino
16 Efisio Sanna Comune di Oristano
17 Fabrizio Spanu LIPU, ASD KITENDI
18 Ignazio Tiana ASD Annuagras
19 Ketty Tiana Comune di Nurachi
20 Ada Tratzi Comune di Nurachi
21 Luca Zucca Comune di Nurachi
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Se vuoi rimanere aggiornato, scrivici o seguici su:

terredacqua_oristanese

Ascoltiamo le tue Terre d'Acqua dell'Oristanese

terreacquaoristanese@gmail.com

https://www.instagram.com/terredacqua_oristanese/
https://www.facebook.com/profile.php?id=100092698490842&locale=it_IT
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Il percorso partecipativo 
Il 5 Febbraio 2021, dopo un percorso durato due anni, i comuni di Arborea, Arbus, Cabras, Guspini, Nurachi, Oristano, Palmas Arborea, Riola Sardo, San Vero Milis, Santa Giusta, Terralba

insieme al Consorzio di Bonifica di Oristano, la Provincia di Oristano e la Regione Autonoma della Sardegna, Assessorato della Difesa dell’Ambiente, hanno sottoscritto il Contratto delle zone

umide marino costiere dell’Oristanese - come atto volontario di impegno condiviso per migliorare la tutela e realizzare una gestione integrata delle zone umide del Golfo di Oristano (Siti

Ramsar e Siti Rete Natura 2000) – e istituito un Gruppo di Coordinamento, costituito dai sottoscrittori del Contratto, cui vengono riconosciute funzioni politico-decisionali e di

coordinamento.

Nel mese di giugno 2023, su mandato dell’Assessorato Regionale della Difesa dell’Ambiente, ha preso avvio il percorso partecipativo Ascoltiamo le tue Terre d’Acqua, promosso

dal Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide marino-costiere dell’Oristanese con il fine di esplorare, insieme alle comunità interessate dal Contratto, il potenziale di

questo territorio nella direzione di una valorizzazione e di un futuro sviluppo sostenibile attraverso la creazione di un Parco delle Terre d'Acqua dell'Oristanese.

Il percorso partecipativo, realizzato con il supporto tecnico della società Poliste srl Società Benefit, si rivolge a istituzioni, imprese, terzo settore, associazioni, cittadini e cittadine dei

comuni coinvolti nel Contratto, interessati a portare il proprio contributo alla discussione e a esprimere liberamente idee e prospettive di crescita sulle zone umide marino-costiere del

Golfo di Oristano.

Il presente report illustra i risultati dei lavori del 3° Incontro partecipativo che si è tenuto a Terralba il 26 giugno 2023 a cui hanno preso parte circa 39 partecipanti e del 4° Incontro 

partecipativo che si è tenuto a Guspini, il 28 giugno 2023, a cui hanno preso parte circa 21 partecipanti.
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La metodologia e gli strumenti partecipativi 

Metaplan® è una tecnica utilizzata per la gestione dei processi di comunicazione nei gruppi di lavoro, basata sull’alternanza di

momenti strutturati di lavoro individuale, di gruppo e in plenaria. Consente di gestire un confronto, raccogliendo, selezionando

e omogeneizzando i contenuti espressi dai partecipanti, utilizzando come supporto le tecniche di visualizzazione. L’obiettivo

della metodologia è evidenziare i punti di vista di un gruppo di individui su un determinato tema, per arrivare ad un’analisi che

consideri le affermazioni di tutti e mantenga la ricchezza delle proposte individuali, portando il gruppo verso un risultato

operativo. Il metodo fornisce una visione sinergica e collettiva determinata dal processo di gruppo.

Mentimeter® è un software interattivo di supporto alla discussione che consente di stimolare l’interazione e l’animazione del

gruppo di lavoro attraverso la presentazione di una serie di domande a cui i partecipanti possono rispondere in tempo reale

attraverso i propri smartphone.

I lavori degli incontri sono stati condotti con l’utilizzo di metodologie partecipative e strumenti digitali di supporto alla discussione.
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I pannelli informativi 
Gli incontri hanno preso avvio con la presentazione dei pannelli informativi che hanno guidato la discussione e che vengono riportati di 
seguito:

• Le zone umide marino-costiere 

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Terralba, Arbus e Guspini

• Ripercorriamo le tappe e guardiamo al futuro: La Roadmap del percorso

• Le norme per l'istituzione di un Parco Naturale Regionale

• Istituzione e governance di un Parco Naturale Regionale

• Il Parco Naturale Regionale come strumento di sviluppo locale sostenibile

• Cosa cambierebbe con l’istituzione del Parco?

• Il Parco come opportunità: alcuni spunti di riflessione

• Ecoturismo: il potenziale del Parco
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Il pannello permette a chi legge di scoprire
cosa siano le zone umide, perché la loro
esistenza sia importante a molteplici livelli e
quali siano le minacce più rilevanti alla loro
sussistenza.
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Dopo un rapido excursus sul patrimonio
naturalistico protetto nel Golfo di Oristano, il
pannello approfondisce, con uno zoom, i siti
Ramsar, Rete Natura 2000 e le AMP presenti nel
territorio di Terralba, Arbus e Guspini.
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Tra passato, presente e futuro, la lettura del
pannello fornisce gli strumenti per
comprendere il percorso che ci può condurre
verso un futuro Parco Naturale Regionale delle
Terre d’Acqua.
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Il pannello offre un rapido excursus sulle norme
di riferimento per l'istituzione di un Parco
Naturale Regionale.
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Il pannello ripercorre i passi che porterebbero
all'istituzione di un Parco Naturale Regionale
con un focus sugli strumenti di governance del
Parco che potrebbero venire messi a punto in
maniera partecipativa dalle comunità dei
comuni interessati.
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Altre esperienze e testimonianze possono fare
la differenza: il pannello mostra una
panoramica sui Parchi Naturali Regionali come
strumenti di sviluppo locale sostenibile.
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"Cosa cambierebbe con l'istituzione del Parco?
Questo pannello è stato pensato per mostrare,
con trasparenza, quali vincoli si
aggiungerebbero a quelli già esistenti se
nascesse un Parco Naturale Regionale delle
Terre d'Acqua.
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Il pannello illustra alcune delle opportunità che
si potrebbero generare dall’istituzione del
Parco Naturale Regionale.
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Tra le opportunità più significative,
l'ecoturismo; il pannello al lato ne spiega il
valore, i principi e il posizionamento nel
mercato.
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Il 3° incontro partecipativo: 26 giugno, Terralba
L'incontro si è tenuto il 26 giugno a Terralba, dalle 18:00 alle 20:00, presso il Teatro Comunale ed è stato aperto da Sandro Pili, Sindaco del

Comune di Terralba e da Renzo Ponti, Coordinatore del Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide marino costiere

dell’Oristanese e Sindaco del comune di Nurachi.
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I risultati dell’interazione digitale con i partecipanti

Dopo la presentazione dei pannelli informativi che hanno guidato la discussione, i lavori sono proseguiti con un momento di interazione digitale
durante il quale sono stati raccolti i contributi che vengono di seguito riportati in formato grafico.

Le prime due domande dell’interazione digitale hanno avuto l’obiettivo di delineare un quadro della partecipazione, in termini di tipologia di
stakeholder e di provenienza.
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A seguire ai partecipanti è stato chiesto di esprimere, attraverso l’utilizzo di tre parole chiave, cosa fossero «Le zone umide del tuo territorio».

La nuvola di parole racconta la rappresentazione che ne hanno dato i partecipanti, evidenziando con caratteri più grandi le parole

maggiormente riportate.
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Attraverso l’ultima domanda è stato chiesto ai partecipanti in che modo fruissero delle zone umide, scegliendo tra diverse opzioni: per

lavoro, per attività ludico-educative, nel tempo libero, non ne usufruisco, altro.
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I contributi emersi dalla discussione
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Il pannello riporta i contributi emersi dalla
discussione attivata con i partecipanti con un
focus sull’oggi «Le Terre d’Acqua oggi: qual è il
legame tra la comunità e le aree umide? Che
uso ne fate?» e sul domani «Le Terre d’Acqua
domani: quali opportunità di valorizzazione
dall’istituzione del Parco?»

Le Terre d’Acqua 
oggi

Le Terre d’Acqua 
domani

Qual è il legame tra 
la comunità e le aree 
umide? Che uso ne 
fate?

Quali opportunità di 
valorizzazione 
dall’istituzione del 
Parco? 

Turismo 
esperienziale 

Marceddì ha tante 
valenze storiche, 
ambientali ed 
economiche 

Ambiente ricco di 
unicità «Genius 
Loci»

Operatore ittico e 
didattico

sono anche 
apicoltori 

Di fianco a Marceddì 
insiste una zona 
militare

Il comparto della 
pesca nel territorio 
avrà 500/600 
operatori 

La Sardegna come 
caso studio per i 
mestieri di pesca 

La terza peschiera è 
posizionata in un 
punto in cui non 
arrivano correnti 

Lo stagno di Corru 
S’Ittiri sta morendo 

era il più produttivo 
d’Europa

C’è un percorso di 
mountain bike 
inutilizzato 

Inadeguata gestione 
della fauna

Pescatore/fotografo 
naturalista 

Operatore abilitato 
all’abbattimento 
selettivo

Guida ambientale

Percorsi formativi 
per operatori 
turistici 

Manca una struttura 
come base per 
ospitare le esperienze 
nel territorio 

educazione 
ambientale

Ci sono gli elementi 
per creare un «club 
di prodotto»

Esempio positivo: 
Consulta del Parco 

Geominerario, 
Cammino Santa 

Barbara

per portare i turisti 
in barca 

Serve fare rete, il 
Parco è 
un’opportunità 

Il Parco sarà 
un’opportunità anche 
rispetto al tema del 
monitoraggio animale 

La zona di Marceddì 
ha un grande 
potenziale di 
sviluppo turistico

I turisti non si possono 
portare in barca 
perché la licenza non 
lo consente

non possono 
operare perché 

l’area deve essere 
espropriata dalla 

Regione 

Problema degli 
animali 
«opportunisti» in 
sovrannumero 

Cinghiali, 
fenicotteri etc.



Gli interventi liberi e il confronto con i partecipanti

Sandro Pili, Sindaco di Terralba
Il Sindaco di Terralba ha aperto l’incontro con un escursus sul processo che ha portato alla sottoscrizione del Contratto di Costa che coinvolge
anche il Consorzio di Bonifica dell’Oristanese, la Provincia di Oristano e l'Assessorato regionale alla difesa dell’Ambiente e ha sottolineato che una
delle azioni previste dal Contratto è valutare la creazione di un ente unico per la gestione, la tutela e l'incremento delle zone umide. Il Sindaco ha
evidenziato che tutti i territori, compresi gli operatori delle zone umide, affrontano le stesse problematiche legate alla produttività economica e alla
tutela ambientale, data la fragilità di questi ecosistemi e che pertanto l'obiettivo del Contratto - che tutti i Sindaci hanno sottoscritto - è quello di
affrontare tali questioni. Durante questi anni – ha evidenziato - ogni comune ha formulato ipotesi di delimitazione delle aree che potrebbero
rientrare o meno in un futuro Parco, basandosi principalmente sui vincoli già esistenti. Nel caso di Terralba si tratta di un'area che comprende lo
stagno di San Giovanni e lo stagno di Marceddì, nonché la zona di Santa Maria (sul ponte verso Sant'Antonio di Santadi, la parte sinistra). Il Comune
di Terralba – ha sottolineato Pili - , come gli altri comuni coinvolti, ha dedicato risorse per avviare questo percorso partecipativo che ha l’obiettivo
di illustrare l'idea alle comunità e valutare le potenzialità e le opportunità di un Parco, nonché condividere le criticità e ha ricordato la necessità di
consultare coloro che vivono il territorio e il dovere di considerare tutto ciò che potrebbe avere un impatto negativo ma anche positivo sul
territorio, così da evitare di essere accusati in futuro di non aver valutato tali opportunità.
Durante la discussione il Sindaco ha poi sollevato diverse domande riguardanti i cambiamenti che si verificherebbero rispetto ad esempio alla
presenza dei cormorani o allo sviluppo di attività turistiche o didattico-ambientali sulla prima Peschiera (un rudere che la comunità desidera
valorizzare). Inoltre, ha sollevato l'ipotesi di un Regolamento per l'ipotetico Parco e ha richiesto informazioni riguardo ai suoi contenuti, nonché sulle
risorse e le opportunità di valorizzazione che potrebbero derivarne. Altri aspetti che il Sindaco ha ritenuto di particolare importanza: la tutela dell'
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ambiente nel suo complesso e, al contempo, il sostegno alle attività produttive ipotizzando, tra le possibilità, quella di organizzare passeggiate in
mare con i pescatori. Pili ha poi menzionato la situazione delle pinete, che attualmente versano in uno stato di declino.
Si è altresì discusso della possibilità di sviluppare un marchio per i prodotti di Marceddì e dell'effetto positivo che un eventuale Parco potrebbe
avere su di esso. Un altro argomento trattato dal Sindaco ha riguardato la zona agricola, considerando la possibilità di esaminare attentamente le
aziende eventualmente coinvolte e di dialogare con esse al fine di valutare il loro interesse.

Renzo Ponti, Coordinatore del Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide marino costiere dell’Oristanese
Il Coordinatore ha portato i saluti degli undici Sindaci del Contratto di Costa, i quali hanno espresso la necessità, anche attraverso l'Assessorato
Regionale della difesa dell'ambiente, di ascoltare il territorio riguardo alle ipotesi emerse con la costituzione del Contratto di Costa. Renzo Ponti ha
riconosciuto che la gestione delle zone umide è stata finora piuttosto improvvisata e casuale da parte delle amministrazioni che hanno gestito (o
non gestito) i siti di interesse comunitario (SIC); tuttavia, i Sindaci ritengono importante adottare una gestione uniforme, strategica e con un valore
aggiunto sia dal punto di vista ambientale che turistico, nonché garantire coerenza nella creazione di un unico organismo e nelle politiche ad esso
correlate. Durante il resoconto delle esperienze dei due incontri precedenti svolti a Oristano e Nurachi, il Sindaco ha evidenziato l’importanza di
ascoltare le comunità e di valutare tutte le opinioni espresse. Ha altresì sottolineato la partecipazione di diverse categorie professionali, tra cui
alcuni operatori turistici, interessati al percorso e all’opportunità generata dal potenziale Parco. Il Coordinatore ha specificato che non esiste
alcuna decisione definitiva e che è fondamentale coinvolgere tutti affinché, se la maggioranza sarà favorevole, possa essere sviluppata una
proposta che tenga conto anche delle preoccupazioni espresse, sia in termini di delimitazione che di regolamentazione.
Ponti ha ribadito che spetta alla popolazione decidere e ha espresso la volontà di non danneggiare le comunità locali, facendo riferimento alle
attività agricole, alla pesca e alla caccia presenti ad esempio a Nurachi; a suo parere il Parco potrebbe essere uno strumento per garantire che le
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decisioni, valutati i benefici e gli svantaggi, siano prese nell’interesse delle generazioni che verranno, per offrire migliori prospettive future. Inoltre,
ha osservato che i problemi derivano dalla mancata gestione delle questioni, evidenziando che se solo pochi Sindaci si lamentano di specifici
problemi - come ad esempio la presenza eccessiva di fenicotteri o cinghiali - non vengono presi in considerazione e ha così sottolineato
l'importanza di creare un ente unico che faccia massa critica, in modo da poter presentare un fronte unito alla Regione. Il Coordinatore ha infine
citato la legge nazionale e quella regionale sull'istituzione dei Parchi, che stabiliscono che tutte le attività all'interno del Parco siano normate dal
Regolamento.

Gabriele Espis, Consigliere comunale a Terralba e fotografo naturalista
Gabriele Espis ha suggerito di mettersi nelle condizioni di creare una rete e ha poi difeso i pescatori, evidenziando che spesso, per loro, il sostegno
da parte dell'Ente Regionale sia venuto a mancare. Il fotografo ha espresso il parere che la gestione del Parco debba essere concreta ma, al
contempo, ha riconosciuto l’importante potenziale di questo strumento come risorsa per i pescatori e l'opportunità che potrebbe generare.
Inoltre, ha avanzato la proposta di coinvolgere dei biologi e di condurre ricerche scientifiche per consentire ai pescatori di svolgere il loro lavoro nel
modo migliore possibile, anziché rimanere intrappolati in un conflitto senza progressi.

Manuela Fa, Guida ambientale
Manuela Fa ha smentito alcune considerazioni fatte in sede d’incontro sulla non presenza di turisti, poiché proprio in quella giornata aveva guidato
un'escursione con 25 turisti presso la Torre Vecchia e Marceddì. La guida ha espresso poi il suo disorientamento riguardo al motivo per cui i
pescatori non considerano il Parco come uno strumento per risolvere i problemi e ha chiesto quindi loro quali sarebbero, a parer loro, le soluzioni
alternative. La guida ha concluso sostenendo, infine, che un Parco potrebbe essere una possibilità per ripartire e creare nuove opportunità di
sviluppo.
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Mauro Steri, Coordinatore Regionale di Legacoop Sardegna
Il Coordinatore di Legacoop si è domandato cosa cambierebbe con l’eventuale istituzione di un Parco e ha affermato che, se si fa riferimento al
Regolamento, non può essere vero che non ci saranno cambiamenti: secondo lui, il Regolamento sarà un Regolamento di "tutela", poiché le norme
attuali sui Parchi sono orientate principalmente alla tutela e affermare che non ci saranno zone in cui la pesca sarà completamente vietata in
futuro non è per lui corretto, poichè la pesca così come viene praticata oggi, non sarà più permessa. Il Coordinatore ha fatto presente che nel caso
in cui si dovesse prendere in considerazione l'intero territorio oggetto di discussione, ci si troverebbe di fronte a circa seicento lavoratori diretti nel
settore della pesca, oltre a un importante indotto che riveste un ruolo significativo dal punto di vista produttivo e ha consigliato quindi di aprire un
focus tematico anche per la normativa stratificata e specialistica della pesca; la Sardegna, ha evidenziato, potrebbe essere un rilevante caso studio
in quanto capace di unire diverse professioni (pesca artigianale, negli stagni, vallicoltura, la vagantiva e in mare).
Mauro Steri ha spiegato che l'adozione di misure restrittive sulla pesca in un determinato territorio, come ad esempio quello del Parco, limitate nel
tempo per la tutela e il ripristino della risorsa, potrebbe comportare il rischio della loro inefficacia nella tutela della risorsa stessa, provocando solo
uno spostamento dei pescatori da un territorio all'altro (es. risorsa polpo).
Ha inoltre sottolineato che un tema di grande rilevanza riguarda il rapporto tra natura ed economia e ha contestato, in rappresentanza di Legacoop,
l'idea che l'unico strumento disponibile per gestire le aree prese in esame sia un Parco Regionale; a questo proposito, ha sostenuto che non siano
state esplorate tutte le potenzialità dello strumento del Contratto di Costa rispetto alla possibilità di garantire una gestione unitaria, come richiesto
da alcuni amministratori locali. Infine, ha domandato se il Regolamento sarà soggetto a una valutazione di incidenza.

Davide Fanari, Sindaco di San Nicolò d'Arcidano
Il Sindaco di San Nicolò d'Arcidano ha dichiarato di esprimersi sia in qualità di amministratore che di agricoltore e cacciatore e ha sottolineato il
completo fallimento nella tutela faunistica e ambientale del territorio, non solo a livello locale, ma in tutta la Regione Sardegna. Il Sindaco ha
espresso il suo sostegno alle Oasi e ai Parchi solo quando hanno una ragione valida per esistere e vengono gestiti in modo appropriato e ha
evidenziato la presenza di casi di gestione inadeguata della fauna.
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Pino Frau, Guida turistica
Pino Frau, una guida turistica specializzata in turismo esperienziale, ha condiviso la sua opinione sulla decisione di sviluppare l'ecosostenibilità
nelle zone eventualmente interessate dal Parco. In quanto esperto di turismo esperienziale, ha evidenziato che durante le sue visite guidate in
quelle zone, si concentra non solo sul valore naturalistico, ma anche sull'aspetto organizzativo, cercando la presenza di attrazioni e punti di
riferimento. La guida ha citato Marceddì come un luogo con diverse valenze storiche e naturalistiche legate alla pesca e ha suggerito che queste
attività possano essere integrate rispettando le diverse già esistenti. Ha espresso poi il desiderio che i pescatori della zona possano continuare le
loro attività e che vengano offerte loro opportunità di formazione e professionalizzazione per diventare operatori turistici: l'educazione ambientale
è stata sottolineata come un aspetto fondamentale da Pino Frau, che ha proposto l'idea di creare una struttura o un laboratorio che consenta ai
visitatori di immergersi nel territorio e di vivere un'esperienza autentica. Ha menzionato anche il suo coinvolgimento nell'incoming turistico e ha
evidenziato l'importanza della collaborazione tra operatori turistici e agenzie di viaggio per offrire percorsi tematici e garantire un'esperienza
completa ai turisti. La guida ha poi sottolineato l'importanza di un approccio partecipativo, in cui associazioni e altre organizzazioni possano
contribuire con la loro esperienza e conoscenza e ha fatto riferimento all'esempio della consulta del Parco Geominerario, in cui ha collaborato con
cinquanta associazioni della Sardegna, sottolineando l'importanza di presentare il territorio e le sue potenzialità agli altri. Il turismo rurale,
naturalistico ed enogastronomico sono stati identificati come i pilastri principali da Pino Frau, che ha menzionato l'interesse dei suoi clienti per
queste esperienze autentiche. Infine, ha proposto l'idea di creare un "club di prodotto" che coinvolga gli operatori locali, gli agricoltori, gli artigiani e
altri attori del settore turistico.

Gabriele Pinna, Ornitologo delegato Lipu
Gabriele Pinna ha affermato che prendendo in considerazione tutti i Sindaci della zona, insieme alla Regione e al Consorzio di bonifica, si creerebbe
una forza che non si avrebbe agendo individualmente. Secondo lui, il Parco potrebbe essere una scelta appropriata dalla quale i pescatori non
sarebbero esclusi, anzi, rappresenterebbero la parte più importante e necessaria. L’ornitologo ha spiegato infine che se sorgono problematiche
legate alla gestione inadeguata della presenza di determinate specie animali, come ad esempio i cormorani, è necessario e possibile quantificare i
danni e richiedere un risarcimento.



Pescatori, Consorzio Coop. Riunite della Pesca
I pescatori presenti in sala durante l’incontro hanno partecipato in rappresentanza di circa 120 pescatori. L'intero gruppo di pescatori ha espresso
un profondo scetticismo nei confronti delle istituzioni, affermando di sentirsi abbandonati sul tema della pesca. Tra i pescatori c’è stato chi ha
affermato che istituire un Parco sarebbe come privare i pescatori del sostentamento quotidiano, mentre altri dichiarano che, in sé e per sé, un
Parco sarebbe l’ultimo dei problemi, rispetto a tutte le urgenti e gravi questioni in sospeso; altri ancora hanno sollevato il problema delle restrizioni
e delle limitazioni che, con un eventuale Parco, a loro parere, nascerebbero.
Più nello specifico, Antonio Ariu, operatore ittico di lunga data, ha condiviso le sue perplessità riguardo ai vantaggi di un Parco: lui e altri operatori
hanno cercato di diversificare le loro attività, ma si sono trovati di fronte a notevoli ostacoli. L'area in cui, ad esempio, il Consorzio desiderava
realizzare un impianto di acquacoltura è ancora controllata dalla SBS - Società Bonifiche Sarde - di Arborea. L’operatore ittico ha sottolineato che
nessuno, nel Consorzio, impedisce e impedirebbe a qualcuno di intraprendere un percorso naturalistico e ha sottolineato l'importanza di una
gestione adeguata per le aree abbandonate, ma non è convinto che un Parco sia la soluzione. Sostiene che il Consorzio non abbia mai imposto
restrizioni a nessuno. Ha raccontato inoltre che in passato i pescatori del Consorzio hanno creato un percorso ittico-didattico che coinvolgeva i
bambini, ma si sono scontrati con la questione delle assicurazioni: se un bambino si fosse ferito, sarebbe stato necessario coprire le spese
assicurative per tutti i partecipanti, il che sarebbe risultato insostenibile. Antonio Ariu ha poi fatto sapere che esistono numerose questioni che
richiedono attenzione: per esempio cita tra i problemi più urgenti e gravi la proliferazione dei granchi blu, l'inquinamento ambientale, le precarie
condizioni delle strade e il crescente problema dei rifiuti speciali. Infine ha evidenziato che si sta perdendo uno stagno che in passato era
considerato il più produttivo d'Europa, una situazione che richiede interventi immediati per preservare questo importante ecosistema.
Un altro esempio nello specifico è quello di Daniele Colombu, pescatore che ha voluto condividere con la sala l’esperienza passata del Consorzio
di realizzare un percorso turistico in collaborazione con l'amministrazione precedente di Terralba, ma ha lamentato i risultati deludenti ottenuti;
tuttavia, ha sottolineato che è stato gratificante vedere l'entusiasmo delle persone provenienti dalle città e l'opportunità di offrire loro prodotti
considerati "non commerciali" dal mercato e diversi dalle "solite orate".
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Purtroppo i pescatori non sono riusciti a portare avanti quest'attività a causa delle norme stringenti e si sono trovati costretti a fare una scelta tra il
ruolo di pescatori e quello di operatori turistici, poiché le loro imbarcazioni non sono autorizzate al trasporto di altre persone.
Nonostante la collaborazione con il CEAS e le scuole di Terralba, i pescatori hanno avuto difficoltà nel mostrare autenticamente la loro vita
professionale, poiché erano limitati a lavorare solo a terra. Inoltre, Daniele Colombu ha evidenziato che il turismo dell’area è caratterizzato da una
stagionalità limitata, consentendo loro di lavorare in ambito turistico solo per un breve periodo di alcuni mesi all'anno.

Antonio Sanna, Presidente di Confagricoltura Oristano
Il Presidente di Confagricoltura ha sottolineato che la zona è rinomata per la produzione agricola di alta qualità in Sardegna e che tutte le
piattaforme logistiche e alimentari dipendono da queste aree, come ad esempio la produzione di latte ad Arborea e di riso a Oristano; ha rimarcato
l'importanza di tenere conto di questi fattori, anche date le esperienze dei suoi colleghi che operano nell'agricoltura all'interno di Parchi Regionali e
Nazionali, le quali – ritiene - non sono state positive.
Il Presidente ha posto degli interrogativi sulla gestione urbanistica all’interno del Parco, evidenziando il problema della fauna selvatica e sostenendo
che gli agricoltori nella zona di Oristano stanno affrontando notevoli difficoltà a causa di fenicotteri, cornacchie e cinghiali, senza che il problema
venga affrontato in modo adeguato, e sottolineando che se la caccia venisse inibita, queste specie prolifererebbero ulteriormente, citando
l'esempio negativo dell'Oasi di Turr’e Seu a Cabras e l'impatto che sta avendo sugli agricoltori locali.
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I partecipanti all’incontro di Terralba

Nome Cognome Organizzazione

1 Giuseppe Aramu Cittadino

2 Roberto Argiolas Cooperativa Pescatori Del Golfo

3 Tonio Ariu Cooperativa Pescatori Corru S’Ittiri

4 Cristian Ariu Cooperativa Pescatori Madonna di Bonaria

5 Ermanno Bergamin L'Oasi del Relax

6 Andrea Cadelano Università degli Studi di Cagliari

7 Elena Casu Legambiente Terralba S'arrulloni
8 Franco Casula Pescatore

9 Claudia Cenghialta Comune di Terralba
10 Giuseppe Cherchi Cooperativa Pescatori
11 Marco Colombu Cittadino

12 Daniele Columbu Soc. Coop. Torrevecchia

13 Roberto Corda Pescatore

14 Elisa Deriu L'Oasi del Relax
15 Danilo Dessì Cooperativa Pescatori Madonna di Bonaria

16 Pinuccio Diana Proloco Terralba

17 Gabriele Espis AFNI - Associazione Fotografi Naturalisti Italiani - Consigliere minoranza 

18 Manuela Fa Guida turistica

19 Davide Fanari Sindaco Comune di San Nicolò d'Arcidano

20 Sebastiana Floris Consigliere Comunale - Comune di Terralba 

21 Giuseppe Frau Sardinia Experience
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Nome Cognome Organizzazione

22 Alberto Margaritella Sinis Yachting

23 Maura Mura Assessore ambiente Comune di Terralba

24 Michela Mura Cittadina

25 Alessandro Murtas Comune di Terralba

26 Rossella Orrù Comune di Terralba

27 Maria Rosaria Pau Proloco Terralba

28 Mauro Pila Cooperativa Pescatori

29 Sandro Pili Sindaco Comune di Terralba

30 Gabriele Pinna Ornitologo, Lipu 

31 Milo Pinna Comune di Terralba
32 Paolo Podda Consigliere Comunale - Comune di Terralba 
33 Renzo Ponti Gruppo Coordinamento Contratto / Sindaco di Nurachi

34 Federica Rundeddu Cittadina

35 Antonio Sanna Presidente Confagricoltura Oristano

36 Francesco Siddi Cittadino

37 Mauro Steri Legacoop (settore pesca)

38 Ugo Tanchis Ente Forestas

39 Alberto Urru Cittadino

I partecipanti all’incontro di Terralba



Il 4° incontro partecipativo: 28 giugno, Guspini
Il 28 giugno il Comune di Guspini ha ospitato il 4° incontro partecipativo che si è tenuto, dalle 18:00 alle 20:00, presso l'Aula

consiliare. L'incontro è stato aperto dal Sindaco di Guspini, Giuseppe De Fanti e dal Coordinatore del Gruppo di Coordinamento e Sindaco del

Comune di Nurachi, Renzo Ponti.
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I risultati dell’interazione digitale con i partecipanti
La seconda parte dell'incontro, che ha seguito la presentazione dei pannelli informativi, è stata caratterizzata dall'interazione digitale durante

la quale sono stati raccolti i contributi che vengono di seguito riportati in formato grafico.

Le prime due domande poste nel corso dell’interazione digitale hanno avuto l’obiettivo di delineare un quadro della partecipazione in termini

di tipologia di stakeholder e di provenienza.
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A seguire ai partecipanti è stato chiesto di esprimersi su cosa fossero le zone umide per loro, attraverso l’utilizzo di tre parole chiave. La

nuvola di parole racconta la rappresentazione che ne hanno dato i partecipanti, evidenziando con caratteri più grandi le parole maggiormente

riportate.
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Ai partecipanti è stato chiesto in che modo fruissero delle zone umide, scegliendo tra cinque opzioni: per lavoro, per attività ludico-

educative, nel tempo libero, non ne usufruisco, altro.
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I contributi emersi dalla discussione

34

Il pannello riporta i contributi emersi dalla
discussione attivata con i partecipanti con un
focus sull’oggi «Le Terre d’Acqua oggi: qual è il
legame tra la comunità e le aree umide? Che
uso ne fate?» e sul domani «Le Terre d’Acqua
domani: quali opportunità di valorizzazione
dall’istituzione del Parco?»

Le Terre d’Acqua 
oggi

Le Terre d’Acqua 
domani

Qual è il legame tra 
la comunità e le aree 
umide? Che uso ne 
fate?

Quali opportunità di 
valorizzazione 
dall’istituzione del 
Parco? 

Zona umida di San 
Giovanni 

L’area è ridotta, 
quindi gli interessi 
sono minoritari 

Area non valorizzata 
dal punto di vista 
turistico, della 
pesca 

Neapolis, area 
archeologica 
importante 

Problema 
dell’inquinamento 
chimico

Le acque da 
Montevecchio 

scendono a valle 

Nella zona SIC 
attualmente non c’è 
controllo 

Nell’area c’è 
un’importante 
servitù militare 

Questi problemi 
non vengono 

gestiti

Indennizzi per i 
pescatori

«...si va a pescare 
lo stesso»

L’area ha una 
notevole 
consistenza ovi-
caprina

Coop. Armentizia 
Moderna 

Non sono valorizzate e 
conosciute 
nell’immaginario 
collettivo 

A favore del futuro 
Parco 

Per una governance 
unitaria 

Quello che sta 
nascendo va in 
accordo con lo 
sviluppo sostenibile? 

Importante investire 
sulla tutela e sul 
ripristino 

Aree «laboratori» di 
educazione 
ambientale 

Il rischio è che 
queste aree si 
possano perdere 

Interventi dci 
valorizzazione 
turistica

L’istituzione di un 
Parco potrebbe 
essere una 
soluzione 

turismo lento, 
esperienziale 

Il parco come 
prospettiva di 
sviluppo per l’area 
archeologica 

Quale potrebbe 
essere il ruolo delle 
Associazioni nel 
futuro Parco?

L’idea di Parco è 
un’idea di relax e 
pace 

Questo immaginario 
va costruito a 
partire dalle scuole

Occorre mettere a 
disposizione studi e 
materiali 

Un parco potrebbe 
avere risorse per 
fare questi interventi 

Il parco sarebbe 
un’occasione per la 
valorizzazione dei 
prodotti locali 

Marchio del Parco

Il Parco potrebbe 
essere un’opportunità 
anche per gli sport 
acquatici 

canottaggio etc. 

Il Parco può offrire 
nuove prospettive di 
lavoro

per contrastare 
anche lo 

spopolamento 

La comunità di 
Guspini tra le prime 
ad aver aderito 

Il Parco non 
limiterebbe la 
caccia...

c’è tanto spazio per 
cacciare!

Il Parco darebbe 
maggior risalto 
all’aspetto 
geologico

Le zone umide sono 
importanti per la 
lotta contro la CO2

e per la tutela delle 
risorse idriche 

sottostanti 

camminamenti, 
strutture etc.



Gli interventi liberi e il confronto con i partecipanti

Giuseppe De Fanti, Sindaco Comune di Guspini
Nel portare i suoi saluti alla platea, inaugurando così l'incontro, il Sindaco ha ringraziato i presenti e ha subito evidenziato che, nella
comunità di Guspini non ci sono dubbi in merito all’eventuale istituzione di un Parco Regionale del Golfo di Oristano: il Comune è stato tra i primi
ad aderire all'iniziativa del Parco, inizialmente con una delibera di Giunta e poi del Consiglio Comunale. De Fanti ha spiegato che il
percorso partecipativo è frutto dell'iniziativa, in primis, delle amministrazioni comunali e di tutti gli altri soggetti facenti parte del Contratto, guidati
dal Sindaco di Nurachi, Coordinatore, di cui De Fanti è il Vice. La prima "scintilla" che ha portato a sposare l'iniziativa deriva dall'esigenza di arrivare
a una gestione unitaria e facilitata del territorio, a partire dalla constatazione del fatto che all'interno del Golfo di Oristano siano già presenti una
serie di aree soggette a tutela (RAMSAR, SIC, ZPS) e un importante contesto naturalistico delle zone umide. Nel corso dell'incontro De Fanti ha
precisato che il Comune ha stabilito un contatto diretto con gli allevatori, invitandoli al confronto, soprattutto rispetto alla valorizzazione dei
prodotti delle aziende (operanti all'interno del Parco), che potrebbero acquisire un valore aggiunto e verrebbero contrassegnati come genuini. Il
Sindaco ha quindi ritenuto fondamentale comprendere il punto di vista degli allevatori e capire se ci sarebbero eventuali limitazioni per quanto
riguarda le attività praticate.

Renzo Ponti, Coordinatore del Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide marino costiere dell’Oristanese

Il Coordinatore Ponti, anch'egli, nel salutare la platea, ha specificato ai partecipanti le ragioni dell'incontro e la sua genesi. Il cammino che ha
portato al percorso partecipativo, ha spiegato, è iniziato tra il 2016 e il 2017, quando la Fondazione MEDSEA, con il progetto Maristanis, aveva portato
avanti diverse iniziative nel territorio del Golfo di Oristano per la valorizzazione delle zone umide; alla fine del percorso nacque il Contratto di
Costa. Il Sindaco ha, contestualmente, indicato la mappa provvisoria del territorio eventualmente interessato da un ipotetico Parco, con aree già
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vincolate di inestimabile valore naturalistico e rinomate a livello internazionale (mappa che chi legge può trovare nella sezione del presente Report
dedicata ai "pannelli informativi"). Il Contratto di Costa, ha specificato il Coordinatore, si era prefissato l'idea di istituire un "soggetto unico" che
gestisse tutte queste aree, nel loro insieme, sotto il profilo ambientale ma soprattutto produttivo.

Tonina Dettori, Cittadina
Tonina Dettori ha manifestato il suo sostegno per l'implementazione di una governance unitaria in quelle zone, definendole come aree
importantissime; ha preferito utilizzare il concetto di “tutela” anziché quello di “valorizzazione”, poiché ritiene che quest'ultima parola richieda
una definizione più specifica.

Laura Cadeddu, Libera professionista e geologa
Laura Cadeddu ha condiviso il suo parere positivo sulla proposta dell’istituzione di un Parco e ha evidenziato l'importanza di proteggere l'area
in questione e di implementare una governance unitaria per prendere decisioni più informate e complete riguardo alle azioni da
intraprendere, sottolineando l’importanza della coerenza di tali misure con lo sviluppo sostenibile.
La Cadeddu si è espressa a favore dell’istituzione di un Parco che porterebbe maggior valorizzazione del territorio geologico con l'obiettivo di
promuoverne la tutela; territorio che attualmente non riceve l'attenzione necessaria nonostante la presenza delle aree SIC; infine, ha sottolineato
che la protezione delle aree umide è cruciale non solo per la gestione dei rischi idrogeologici, ma anche per l'assorbimento della CO2 e la
salvaguardia delle risorse idriche, inclusi gli acquiferi sottostanti. La geologa ha descritto un Parco come un centro educativo sull'ambiente, dove si
possono osservare rappresentazioni significative di fauna e flora, simili a laboratori e dove godere della natura senza ricorrere a interventi
artificiali invasivi. Ha dichiarato di apprezzare la possibilità di godere dei Parchi senza subire eccessive intrusioni e, inoltre, ha condiviso la sua
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esperienza di visita al Parco Nazionale dell'Asinara, dove aveva percepito di trovarsi di fronte a qualcosa che non sembrava corrispondere all'idea di
un autentico Parco, per via della presenza di cemento e barche che sembravano in contrasto con la definizione di "Parco Nazionale" per il quale
pensa dovrebbe esistere un Regolamento a tutela del benessere dei visitatori.

Ruggero Ruggeri, Referente Legambiente nazionale
Ruggero Ruggeri ha osservato che l'area attualmente non riceve la giusta valorizzazione, sia dal punto di vista turistico che rispetto al settore della
pesca. Il referente di Legambiente ha sottolineato l'importanza di valorizzare la ricca storia presente nell'area, che attualmente viene trascurata -
come nel caso del sito di Neapolis - e ha evidenziato un problema aggiuntivo derivante dall'attività mineraria nella zona, sostenendo che un Parco
potrebbe ottenere risorse specifiche, anche a livello turistico, per affrontare questa problematica. Inoltre, Ruggeri ha rilevato la mancanza di
risorse e competenze per effettuare controlli adeguati sulla pesca e ha espresso l'idea che l'istituzione di un Parco potrebbe permettere di
migliorare anche questo aspetto. Infine, ha sollevato la questione riguardante il ruolo delle associazioni nel futuro, nel caso in cui il Parco dovesse
essere istituito.

Francesca Tuveri, Assessora alla Cultura e al Turismo di Guspini
Francesca Tuveri ha riferito che dal 2019 il Comune ha preso parte a una partnership con l'obiettivo di trovare una soluzione e una prospettiva per
l'area archeologica di Neapolis e ha sottolineato che, da diversi anni, Guspini è in attesa di un intervento di ristrutturazione da parte della
Sovrintendenza, il quale è stato bloccato per tre anni a causa del mancato finanziamento ministeriale. L’Assessora ha spiegato che l'inclusione di
tale finanziamento nel progetto è stata fatta considerando che la presenza di un Parco archeologico all'interno del futuro Parco Regionale potrebbe
aggiungere valore e favorire un tipo di turismo sostenibile e non di massa. L'Assessora, infine, ha menzionato la vicinanza della base militare di
Capo Frasca, situata in una zona già fortemente inquinata a causa delle attività minerarie passate.
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Valentino Acca, Direttore GAL Linas Campidano
Valentino Acca ha condiviso l'opinione che potrebbe essere interessante considerare la valorizzazione dei prodotti attraverso un marchio distintivo
e ha evidenziato che il loro target di aziende agricole è già molto orientato all'ecosostenibilità, in quanto il GAL Linas sostiene la multifunzionalità
delle aziende valorizzando attivamente il territorio, così come l’artigianato tradizionale che si basa su prodotti locali, materie prime del territorio e
identità locale. Il Direttore ha affermato di vedere molte sinergie e opportunità nella possibile istituzione di un Parco e, infine, ha sollevato la
domanda riguardante l'erogazione delle risorse per la gestione dello stesso da parte della Regione Sardegna.

Marcello Serru, Vice Sindaco e Assessore ai Lavori pubblici, Politiche ambientali e Agricoltura Comune di Guspini
Marcello Serru ha rilevato che esistono delle notevoli potenzialità e prospettive, anche dal punto di vista delle opportunità lavorative e della lotta
allo spopolamento; inoltre, ha fatto notare che nonostante i problemi di inquinamento a Montevecchio, è stato avviato un processo di bonifica e
messa in sicurezza che, nel futuro, contribuirà ad attenuare gli effetti negativi di questo fenomeno.

Daniela Ducato, Imprenditrice
Daniela Ducato ha espresso la sua percezione delle Terre d'Acqua come una mancanza, ma ha considerato questo aspetto come positivo in
quanto offre l'opportunità di lavorarci (si ha bisogno di un elemento di identificazione). Ha manifestato il desiderio di coinvolgere le scuole,
anche attraverso attività ludiche. Successivamente, ha posto una domanda riguardo all'esistenza di una raccolta o bibliografia di studi che copra
tutti gli aspetti, inclusi quelli pedologici e botanici, con ricerche aggiornate. Ha sottolineato l'importanza di tale materiale per valorizzare i luoghi
e promuovere la conoscenza.
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I partecipanti all’incontro di Guspini
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Nome Cognome Organizzazione

1 Valentino Acca Direttore GAL Linas Campidano
2 Stefania Atzei Comune di Guspini
3 Laura Cadeddu Geologa
4 Maia Ciusa GAL Linas
5 Giuseppe De Fanti Sindaco Comune di Guspini
6 Tonina Dettori Cittadina

7 Daniela Ducato EDIZERO Architecture for Peace
8 Marcello Fanari Comune di Guspini

9 Marta Foddi Università degli Studi di Cagliari

10 Giuseppe Manca
11 Ferdinanda Mandis Consigliere Comunale - Comune di Guspini 
12 Giorgia Massa Consigliere Comunale - Comune di Guspini 
13 Renzo Ponti Gruppo Coordinamento Contratto / Sindaco di Nurachi

14 Ruggero Ruggeri Legambiente Guspini Aps
15 Roberta Saba Cittadina

16 Martino Scanu Imprenditore Agricolo / CIA

17 Pierpaolo Scanu Cittadino

18 Marcello Serru Assessore ai Lavori pubblici, Politiche ambientali e Agricoltura Comune di Guspini

19 Francesca Tolu Sardegna In Tour

20 Francesca Tuveri Assessora alla Cultura e al Turismo di Guspini Comune di Guspini

21 Giuseppe Usai Cittadino
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Se vuoi rimanere aggiornato, scrivici o seguici su:

terredacqua_oristanese

Ascoltiamo le tue Terre d'Acqua dell'Oristanese

terreacquaoristanese@gmail.com

https://www.instagram.com/terredacqua_oristanese/
https://www.facebook.com/profile.php?id=100092698490842&locale=it_IT
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Il percorso partecipativo 
Il 5 Febbraio 2021, dopo un percorso durato due anni, i comuni di Arborea, Arbus, Cabras, Guspini, Nurachi, Oristano, Palmas Arborea, Riola Sardo, San Vero Milis, Santa Giusta, Terralba

insieme al Consorzio di Bonifica di Oristano, la Provincia di Oristano e la Regione Autonoma della Sardegna, Assessorato della Difesa dell’Ambiente, hanno sottoscritto il Contratto delle zone

umide marino costiere dell’Oristanese - come atto volontario di impegno condiviso per migliorare la tutela e realizzare una gestione integrata delle zone umide del Golfo di Oristano (Siti

Ramsar e Siti Rete Natura 2000) – e istituito un Gruppo di Coordinamento, costituito dai sottoscrittori del Contratto, cui vengono riconosciute funzioni politico-decisionali e di

coordinamento.

Nel mese di giugno 2023, su mandato dell’Assessorato Regionale della Difesa dell’Ambiente, ha preso avvio il percorso partecipativo Ascoltiamo le tue Terre d’Acqua, promosso

dal Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide marino-costiere dell’Oristanese con il fine di esplorare, insieme alle comunità interessate dal Contratto, il potenziale di

questo territorio nella direzione di una valorizzazione e di un futuro sviluppo sostenibile attraverso la creazione di un Parco delle Terre d'Acqua dell'Oristanese.

Il percorso partecipativo, realizzato con il supporto tecnico della società Poliste srl Società Benefit, si rivolge a istituzioni, imprese, terzo settore, associazioni, cittadini e cittadine dei

comuni coinvolti nel Contratto, interessati a portare il proprio contributo alla discussione e a esprimere liberamente idee e prospettive di crescita sulle zone umide marino-costiere del

Golfo di Oristano.

Il presente report illustra i risultati dei lavori del 5° Incontro partecipativo che si è tenuto a Palmas Arborea il 5 luglio 2023 a cui hanno preso parte circa 13 partecipanti e del 6° Incontro 

partecipativo che si è tenuto a Arbus il giorno seguente, il 6 luglio 2023, a cui hanno preso parte circa 14 partecipanti.
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La metodologia e gli strumenti partecipativi 

Metaplan® è una tecnica utilizzata per la gestione dei processi di comunicazione nei gruppi di lavoro, basata sull’alternanza di

momenti strutturati di lavoro individuale, di gruppo e in plenaria. Consente di gestire un confronto, raccogliendo, selezionando

e omogeneizzando i contenuti espressi dai partecipanti, utilizzando come supporto le tecniche di visualizzazione. L’obiettivo

della metodologia è evidenziare i punti di vista di un gruppo di individui su un determinato tema, per arrivare ad un’analisi che

consideri le affermazioni di tutti e mantenga la ricchezza delle proposte individuali, portando il gruppo verso un risultato

operativo. Il metodo fornisce una visione sinergica e collettiva determinata dal processo di gruppo.

Mentimeter® è un software interattivo di supporto alla discussione che consente di stimolare l’interazione e l’animazione del

gruppo di lavoro attraverso la presentazione di una serie di domande a cui i partecipanti possono rispondere in tempo reale

attraverso i propri smartphone.

I lavori degli incontri sono stati condotti con l’utilizzo di metodologie partecipative e strumenti digitali di supporto alla discussione.
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I pannelli informativi 
Gli incontri hanno preso avvio con la presentazione dei pannelli informativi che hanno guidato la discussione e che vengono riportati di 
seguito:

• Le zone umide marino-costiere

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Palmas Arborea

• Un patrimonio naturalistico protetto nel golfo di Oristano – Uno Zoom su Terralba, Arbus e Guspini

• Ripercorriamo le tappe e guardiamo al futuro: La Roadmap del percorso

• Le norme per l'istituzione di un Parco Naturale Regionale

• Istituzione e governance di un Parco Naturale Regionale

• Il Parco Naturale Regionale come strumento di sviluppo locale sostenibile

• Cosa cambierebbe con l’istituzione del Parco?

• Il Parco come opportunità: alcuni spunti di riflessione

• Ecoturismo: il potenziale del Parco
6



Il pannello permette a chi legge di scoprire
cosa siano le zone umide, perché la loro
esistenza sia importante a molteplici livelli e
quali siano le minacce più rilevanti alla loro
sussistenza.
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Dopo un rapido excursus sul patrimonio
naturalistico protetto nel Golfo di Oristano, il
pannello approfondisce, con uno zoom, i siti
Ramsar, Rete Natura 2000 e le AMP presenti nel
territorio di Palmas Arborea.
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Dopo un rapido excursus sul patrimonio
naturalistico protetto nel Golfo di Oristano, il
pannello approfondisce, con uno zoom, i siti
Ramsar, Rete Natura 2000 e le AMP presenti nel
territorio di Terralba, Arbus e Guspini. Durante
l'incontro partecipativo, l'attenzione è ricaduta
sull'area di Arbus.
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Tra passato, presente e futuro, la lettura del
pannello fornisce gli strumenti per
comprendere il percorso che ci può condurre
verso un futuro Parco Naturale Regionale delle
Terre d’Acqua.
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Il pannello offre un rapido excursus sulle norme
di riferimento per l'istituzione di un Parco
Naturale Regionale.
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Il pannello ripercorre i passi che porterebbero
all'istituzione di un Parco Naturale Regionale
con un focus sugli strumenti di governance del
Parco che potrebbero venire messi a punto in
maniera partecipativa dalle comunità dei
comuni interessati.
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Altre esperienze e testimonianze possono fare
la differenza: il pannello mostra una
panoramica sui Parchi Naturali Regionali come
strumenti di sviluppo locale sostenibile.
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"Cosa cambierebbe con l'istituzione del Parco?
Questo pannello è stato pensato per mostrare,
con trasparenza, quali vincoli si
aggiungerebbero a quelli già esistenti se
nascesse un Parco Naturale Regionale delle
Terre d'Acqua.
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Il pannello illustra alcune delle opportunità che
si potrebbero generare dall’istituzione del
Parco Naturale Regionale.
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Tra le opportunità più significative,
l'ecoturismo; il pannello al lato ne spiega il
valore, i principi e il posizionamento nel
mercato.
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Il 5° incontro partecipativo: 5 luglio, Palmas Arborea
Il 5° incontro del percorso partecipativo si è tenuto il 5 luglio a Palmas Arborea, dalle 18:00 alle 20:00, presso la Sala Conferenze dell'Unione

dei Comuni dei Fenici ed è stato aperto da Emanuele Cadoni, Sindaco del Comune di Palmas Arborea e da Renzo Ponti, Coordinatore del

Gruppo di Coordinamento del Contratto delle zone umide marino costiere dell’Oristanese e Sindaco del comune di Nurachi.
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I risultati dell’interazione digitale con i partecipanti

Dopo la presentazione dei pannelli informativi che hanno guidato la discussione, i lavori sono proseguiti con un momento di interazione digitale
durante il quale sono stati raccolti i contributi che vengono di seguito riportati in formato grafico.

Le prime due domande dell’interazione digitale hanno avuto l’obiettivo di delineare un quadro della partecipazione, in termini di tipologia di
stakeholder e di provenienza.
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A seguire ai partecipanti è stato chiesto di esprimere, attraverso l’utilizzo di tre parole chiave, cosa fossero «Le zone umide del tuo territorio».

La nuvola di parole racconta la rappresentazione che ne hanno dato i partecipanti, evidenziando con caratteri più grandi le parole

maggiormente riportate.
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Attraverso l’ultima domanda è stato chiesto ai partecipanti in che modo fruissero delle zone umide, scegliendo tra diverse opzioni: per

lavoro, per attività ludico-educative, nel tempo libero, non ne usufruisco, altro.
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I contributi emersi dalla discussione
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Il pannello riporta i contributi emersi dalla
discussione attivata con i partecipanti con un
focus sull’oggi «Le Terre d’Acqua oggi: qual è il
legame tra la comunità e le aree umide? Che
uso ne fate?» e sul domani «Le Terre d’Acqua
domani: quali opportunità di valorizzazione
dall’istituzione del Parco?»

Le Terre d’Acqua 
oggi

Le Terre d’Acqua 
domani

Qual è il legame tra 
la comunità e le aree 
umide? Che uso ne 
fate?

Quali opportunità di 
valorizzazione 
dall’istituzione del 
Parco? 

Attività di 
valorizzazione delle 
zone umide

A Pauli Majori una 
delle minacce 
maggiori sono gli 
incendi 

La consapevolezza 
e la sensibilità su 
queste tematiche è 
aumentata molto 

Azione di 
rivisitazione delle 
misure di 
conservazione 

Primo sito: Pauli 
MajoriLe aree SIC non 

sono gestite 

Piano di gestione 
resta una «scatola 
vuota»

L’area di Pauli 
Majori nel passato 
era vissuta e 
utilizzata 

Il sistema delle falde 
idriche è il miglior 
sistema possibile 

es. creazione di 
cestini di giunchi 

La risicoltura crea 
reddito 

Le risaie danno 
grande beneficio al 
territorio 

In 70 anni non 
hanno provocato 

nessun danno 
...se gestite bene

Anche le risaie si 
sono trasformate 

sono diventate un 
immenso «stagno» 
in cui i fenicotteri 

si nutrono 

Abbiamo chiesto di 
avere un piano di 
gestione 

a favore degli 
agricoltori 

A s. Giovanni di 
Sinis si facevano le 
capanne di falasco 

oggi non si può 
tagliare il falasco 

I fenicotteri rendono 
le aree agricole 
inutilizzabili per 
diverso tempo 

È necessario 
rilavorarle più volte 

La fauna sta 
creando problemi

Cinghiali, nutrie, 
cornacchie, 
cormorani...

Quali sono le parti 
danneggiate dai 
fenicotteri?

Misurare i danni

È necessario un 
soggetto gestore

che intercetterebbe 
risorse 

economiche 

Il Parco può 
rappresentare 
un’opportunità per il 
territorio 

I comuni dell’area 
sono molto diversi 
tra loro

Perché il contratto 
di costa non è 
andato avanti?

Il territorio come 
bene comune

in mano alla 
popolazione che ci 

abita

Qual è la porzione di 
area agricola 
interessata, in ogni 
comune? 

Se le aree limitrofe 
sono aree agricole, 
questa è una 
preoccupazione 

Per Confagricoltura

Se ciò che c’è oggi 
continuerà ad esserci, 
Confagricoltura sarà 
d’accordo 

prestando 
attenzione alle aree 

agricole 

Dobbiamo essere 
certi che non ci 
saranno 
cambiamenti 

La tutela delle 
imprese la 
dobbiamo garantire 
per chi c’è e per chi 
ci sarà 

Sarebbe utile 
lasciare una fascia 
di area per la 
nidificazione 

Gestione integrata 
del patrimonio 
faunistico

Sarebbe utile fare 
abbattimenti 
selettivi 

Di nutrie A seguito di 
monitoraggi 

È passato un 
messaggio sbagliato: 
i giunchi si possono 

raccogliere 



Gli interventi liberi e il confronto con i partecipanti

Emanuele Cadoni, Sindaco di Palmas Arborea
Emanuele Cadoni ha portato i saluti del Gruppo di Coordinamento e ha spiegato ai partecipanti gli obiettivi del percorso e dell'incontro, nati per far
conoscere le potenzialità del territorio del Golfo di Oristano.

Bruno Sulis, Libero Professionista e insegnante
Bruno Sulis ha condiviso la sua profonda passione per il tema delle zone umide, rivelando di aver persino dedicato una tesi a questo argomento.
Mentre compilava il questionario online dedicato al Percorso, nella parte dedicata alle "opinioni sulla gestione", ha espresso con convinzione la sua
opinione che una vera e propria gestione delle zone umide non esista e che sia necessario un approccio radicato nella comunità, coinvolgendo
attivamente le persone del luogo. Bruno Sulis ritiene che un'iniziativa di successo parta dalle basi, coinvolgendo appieno la popolazione locale,
aumentando così le probabilità di ottenere risultati positivi; inoltre, ha sottolineato che entità come il Parco, oltre a svolgere un ruolo fondamentale
nella conservazione delle zone umide, hanno anche la capacità di sfruttare importanti risorse economiche. Come esempio significativo, ha citato
l'Area Marina Protetta di Cabras, un'area protetta di rilevanza nazionale che ha avuto un notevole impatto positivo sulla città di Cabras, nonostante le
iniziali perplessità e lo scetticismo da parte di alcuni. L’insegnante ha evidenziato che, fortunatamente, si è assistito a un cambiamento significativo
di sensibilità da parte del pubblico su tali tematiche, il che rende più promettente la realizzazione di obiettivi comuni; tuttavia si è detto
consapevole che il percorso verso il raggiungimento di una gestione adeguata delle zone umide sia ancora lungo e arduo. Bruno Sulis ha poi
riconosciuto che alcune questioni, come la caccia, sebbene il numero di cacciatori sia diminuito nel corso degli anni, continuano a influenzare la
politica in maniera significativa ma al contempo è convinto che anche questa problematica possa essere gestita in modo appropriato, tenendo
conto della necessità di prelievo selettivo di alcune specie animali, sottolineando che tale prelievo non può e non deve avvenire in maniera
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indiscriminata, evidenziando che ciò andrebbe contro l'approccio etico e responsabile. Sulcis ha poi precisato che, a parer suo, l'istituzione di un
Parco non aggraverebbe la situazione dell'agricoltura e ha precisato che dal punto di vista urbanistico un parco non avrebbe competenza e non
interferirebbe con ciò che già esiste in termini di normative e autorità. Ha infine manifestato un forte interesse nell'approfondire la questione e ha
espresso la sua disponibilità a collaborare attivamente per promuovere soluzioni concrete nel territorio.

Chiara Rosnati, Consulente RAS

Chiara Rosnati ha sottolineato l'impatto positivo sul territorio delle zone di conservazione e ha enfatizzato la necessità di coinvolgere coloro che
vivono e amministrano tali aree al fine di ottenere indicazioni preziose. La consulente ha poi osservato che spesso il Piano di gestione rimane
soltanto un insieme di vuote intenzioni e che si tende a ritardare l'individuazione di un ente responsabile, il che può comportare potenziali
procedure di infrazione da parte dell'Unione Europea. Chiara Rosnati ha ritenuto che questo percorso rappresenti un'opportunità per ottenere una
conoscenza più approfondita dello stato attuale del territorio sardo. Inoltre, ha menzionato che uno dei rischi più significativi in questa Regione,
come nel caso di Pauli Maiori, è l'incidenza periodica degli incendi e ha manifestato interesse nel comprendere le cause di tali incendi. Inoltre ha
accennato all'utilizzo di aree di stagni temporanei e zone umide temporanee, sottolineando che a volte queste aree vengono coltivate senza una
consapevolezza adeguata.

Mario Loi, GRIG
Mario Loi ha enfatizzato l'importanza di esaminare attentamente le questioni ambientali, approfondendo in modo serio gli argomenti e tenendo
conto sia della storia che delle lezioni che possiamo trarre dall'attualità. Ha poi espresso il suo desiderio che il territorio venga riconosciuto come un
bene comune - aspetto spesso trascurato - e ha sottolineato che il concetto di bene comune implica che il territorio sia gestito dalla popolazione
che lo abita.
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Roberto Serra, Direttore Confagricoltura Oristano
Roberto Serra ha dichiarato che Confagricoltura non si oppone al Parco, ma ha sollevato alcuni punti di riflessione. In primo luogo, ha sostenuto che
sarebbe opportuno fare un passo indietro per poi progredire nel processo; ha fatto riferimento al Contratto di Costa e ha espresso curiosità
riguardo alla mancanza di confronti pubblici su questo strumento e alla mancanza di un percorso strutturato per la sua gestione finanziaria. Non
comprende il motivo per cui la Regione stia adottando un approccio diverso, seppur non in opposizione. Il Direttore ha citato il Sindaco di Terralba,
che ha riconosciuto l'importanza delle zone umide, ma ha evidenziato che le dimensioni delle terre agricole potrebbero essere inferiori a 40 ettari.
Questo ha portato alla terza considerazione: gli agricoltori sono i principali sostenitori della tutela dell'ambiente. Per garantire la tutela
dell'ambiente, è fondamentale gestire adeguatamente le risorse possedute e creare reddito per coloro che vivono in tali territori. Riuscire a
mantenere le aziende agricole attive e generare reddito rappresenta il primo passo per la tutela ambientale.
Per quanto riguarda la gestione della fauna, Confagricoltura Oristano ritiene che la fauna stia creando problemi significativi non solo per gli
agricoltori, ma per l'intera comunità. Ha evidenziato che la mancanza di un piano di gestione della fauna ha causato non solo perdite di reddito per
gli agricoltori, ma anche intrusioni di animali selvatici nelle abitazioni e che sia necessario un piano di gestione integrato - che vada oltre la
semplice cattura degli animali - coordinato dall'Assessorato regionale che tenga conto degli interessi degli agricoltori, poiché sono loro i principali
attori nella gestione del territorio. In merito alla caccia, è stato sollevato il problema della gestione integrata del patrimonio faunistico:
Confagricoltura Oristano ha espresso la necessità che gli uccelli corvidi, come le cornacchie, non danneggino il lavoro svolto dagli agricoltori a
tutela dell'ambiente. Il Direttore ha sottolineato che è fondamentale garantire che le imprese agricole possano continuare a operare in quest'ambito
e ha sollevato una preoccupazione relativa all'eventuale impatto sulle aree agricole al di fuori dei confini proposti per il parco. Confagricoltura
considera fondamentale tutelare l'intero sistema che circonda queste aree. Il Direttore ha specificato, infine, che se le aree agricole e i vincoli
rimarranno invariati e non si verificheranno problemi per l'agricoltura, allora non ci saranno motivi per opporsi; tuttavia, Confagricoltura Oristano ha
qualche riserva riguardo al fatto che in Italia i cambiamenti nella gestione non portino a modifiche delle condizioni.

24



25

Gabriele Pinna, Ornitologo delegato Lipu
Gabriele Pinna, rappresentante di LIPU, ha condiviso il suo favore per l'istituzione del parco, basandosi anche su un'esperienza personale. Ha
osservato che se si prendesse in considerazione l'intero territorio del parco con tutti gli stagni, sarebbe estremamente complicato tracciare i
movimenti degli uccelli durante i diversi periodi. Pertanto, ha sollevato la questione se undici comuni siano in grado di gestire in modo adeguato
una situazione faunistica così complessa. Pinna ha sottolineato che non è in conflitto né con i pescatori né con gli agricoltori, poiché l'approccio
di LIPU è basato sull'ambientalismo scientifico. Inoltre, ha suggerito che per affrontare questioni come i danni subiti e i metodi di prevenzione,
potrebbe essere opportuno adottare un approccio più imprenditoriale che si basi sui dati disponibili. Ha inoltre notato che, sebbene non ci siano
zone cuscinetto definite, è importante promuovere una maggiore sensibilizzazione tra gli agricoltori su tematiche specifiche.

Renzo Ponti, Sindaco di Nurachi
Il Coordinatore, nel chiudere i lavori, ha sottolineato che il Contratto di Costa manca di «gambe» economiche e di finanziamenti ma ribadisce
quanto sia stato importante sottoscriverlo perché tra le amministrazioni, attraverso esso, si è consolidata l’idea di una gestione unica del
territorio. Il Sindaco ha però sostenuto che lo strumento migliore che coniughi tutela ambientale e sviluppo socio-economico (soprattutto in
campo agricolo e della pesca) sia l'istituzione di un Parco e ha insistito sulla necessità di coinvolgere il territorio e di partecipare agli incontri
affinché tutti possano portare un contributo - associazioni di categoria, gruppi portatori di interesse, imprese, cittadini etc – per costruire
insieme, in futuro, una proposta di legge istituiva del Parco e un eventuale Regolamento. Il Sindaco si è poi mostrato soddisfatto per le posizioni
di ascolto e apertura da parte di alcuni attori e si è detto fiducioso e speranzoso sulla possibilità che in futuro si possa convergere verso
posizioni a favore dell’iniziativa.
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I partecipanti all’incontro di Palmas Arborea 

Nome Cognome Organizzazione

1 Emanuele Cadoni Sindaco Comune di Palmas Arborea

2 Pietro Calvisi Confagricoltura Oristano

3 Giuliano Cossu Vicesindaco Comune di Palmas Arborea

4 Mario Loi Gruppo d'intervento Giuridico GrIG

5 Luciana Miglior Gruppo d'intervento Giuridico GrIG

6 Andrea Pinna Assessore Comune di Palmas Arborea

7 Gabriele Pinna Ornitologo, Lipu 

8 Renzo Ponti Gruppo Coordinamento Contratto / Sindaco di Nurachi

9 Chiara Rosnati Regione Autonoma della Sardegna

10 Simone Schirru Assessore Comune di  Palmas Arborea

11 Roberto Serra Confagricoltura Oristano

12 Bruno Sulis Insegnante

13 Sergio Vacca Cittadino



Il 6° incontro partecipativo: 6 luglio, Arbus
Il giorno seguente, 6 luglio, il Comune di Arbus ha ospitato il 6° incontro partecipativo che si è tenuto, dalle 18:00 alle 20:00, presso l'Aula

consiliare del Comune. L'incontro è stato aperto dal Sindaco di Arbus, Paolo Salis e dal Coordinatore del Gruppo di Coordinamento e

Sindaco del Comune di Nurachi, Renzo Ponti.
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I risultati dell’interazione digitale con i partecipanti

La seconda parte dell'incontro, che ha seguito la presentazione dei pannelli informativi, è stata caratterizzata dall'interazione digitale durante

la quale sono stati raccolti i contributi che vengono di seguito riportati in formato grafico. Le prime due domande poste nel corso dell’interazione

digitale hanno avuto l’obiettivo di delineare un quadro della partecipazione in termini di tipologia di stakeholder e di provenienza.
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A seguire ai partecipanti è stato chiesto di esprimersi su cosa fossero le zone umide per loro, attraverso l’utilizzo di tre parole chiave. La

nuvola di parole racconta la rappresentazione che ne hanno dato i partecipanti, evidenziando con caratteri più grandi le parole maggiormente

riportate.
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Ai partecipanti è stato chiesto in che modo fruissero delle zone umide, scegliendo tra cinque opzioni: per lavoro, per attività ludico-

educative, nel tempo libero, non ne usufruisco, altro.
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I contributi emersi dalla discussione
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Il pannello riporta i contributi emersi dalla
discussione attivata con i partecipanti con un
focus sull’oggi «Le Terre d’Acqua oggi: qual è il
legame tra la comunità e le aree umide? Che
uso ne fate?» e sul domani «Le Terre d’Acqua
domani: quali opportunità di valorizzazione
dall’istituzione del Parco?»

Le Terre d’Acqua 
oggi

Le Terre d’Acqua 
domani

Qual è il legame tra 
la comunità e le aree 
umide? Che uso ne 
fate?

Quali opportunità di 
valorizzazione 
dall’istituzione del 
Parco? 

Difficoltà

Non si vede 
l’opportunità data 

dall’area

Ogni zona umida è 
diversa dalle altre

Le zone umide sono 
una grande risorsa 
ambientale 

Da coniugare con 
le opportunità

Zone umide non 
direttamente fruibili 

Territorio molto 
vasto 

Molte specificità 

La caratteristica più 
importante delle 
aree umide è 
l’ecosostenibilità

Con attenzione alle 
generazioni future

Non abbiamo tra le 
dominanti 
ambientali lo stagno 

Biodiversità, 
mantenere intatto 
l’ambiente 

Attualmente non c’è 
fruizione delle aree 
umide 

Manca una vera 
offerta turistica 

Coop. Soc. Santa 
Maria nasce per 
riutilizzare le terre 
dimenticate 

Unico punto di 
fruizione turistica

Punto di 
avvistamento sullo 

stagno

Territorio con grandi 
ricchezze 
archeologiche  

Progetto per il 
riutilizzo dell’area 
umida di San 
Giovanni 

Coltivazione 
salicornia 

Purtroppo non 
andato a buon fine 

Opportunità 

Nuova occasione 
per i territori 

Il territorio deve 
avere capacità di 
visione strategica 

Il parco come 
opportunità futura 

Ha senso 
individuare una 
gestione integrata 
delle aree umide 

Lo strumento del 
Parco non è quello 
corretto

Utilizzare gli 
strumenti-soggetti 
che esistono già 

Come i FLAG

Nella nuova 
programmazione 

verranno ridisegnati e 
ridotti 

Le aree umide sono 
una grossa 
opportunità per il 
territorio 

Es. attività 
turistiche (canoa 

etc)

L’istituzione formale 
del Parco innesta 
una serie di misure 
di salvaguardia 

L’aspetto che fa paura 
sono le limitazioni 
all’uso del territorio 
«temporanee» 

Opportunità di 
destagionalizzazion
e 

Turismo scolastico 
per il riutilizzo di 
strutture 

Progetto in atto per 
creare zone di 
approdo per canoe

Che dovrebbero 
avere tempi brevi 

ma non è così 



Gli interventi liberi e il confronto con i partecipanti

Paolo Salis, Sindaco di Arbus
Paolo Salis ha espresso l'aspettativa di una maggiore partecipazione del pubblico, riconoscendo al contempo la difficoltà di coinvolgere la
cittadinanza ad Arbus, specialmente quando si affrontano situazioni particolari che possono essere erroneamente date per scontate. Il Sindaco ha
sottolineato l'obiettivo di avviare un percorso partecipativo che desse alla comunità l'opportunità di esprimere le proprie idee riguardo al Contratto
delle zone umide marino-costiere dell‘Oristanese e di collaborare nella costruzione di qualcosa di significativo, che culminasse nella creazione del
Parco. Il Sindaco ha espresso un ringraziamento per gli eventi organizzati finora, riconoscendo che essi offrono alle comunità l'opportunità di
conoscere il progetto da diverse prospettive e di partecipare attivamente nel contribuire alla sua realizzazione; ha inoltre aggiunto che tali eventi
possono anche evidenziare criticità che non sono facili da comprendere per chi osserva il processo dall'alto. Il Sindaco ha poi comunicato che
l'Amministrazione, in linea con l'individuazione dei territori, ha scelto il Poligono di Capo Frasca come sede del Parco, spiegando che questa area è
già soggetta a vincoli - Poligono e Casa dei Reclusi di Is Arenas - e presenta caratteristiche ambientali particolari che contribuiscono alla sua
qualità, nonostante l'accesso limitato. La scelta del Poligono è stata guidata da due motivi principali: la presenza dei vincoli ambientali e
l'opportunità per il Parco di apportare benefici anche alle aree circostanti, senza introdurre ulteriori vincoli. Questo aspetto è stato chiarito durante
una sessione del Consiglio Comunale e si desidera enfatizzarlo, soprattutto perché il Poligono ora organizza giornate di visita aperte al pubblico,
che consentono ai cittadini di esplorare meglio l'area e contribuiscono a ridurre la percezione di segretezza militare. Inoltre, il territorio stesso del
Poligono è oggetto di studi di ricerca condotti da enti come il CNR, il CRS4 e l'ASL, che si focalizzano sulla qualità ambientale; pertanto, non
sorprende che il Parco possa includere anche le attività aerospaziali che si svolgono nell'altra base militare. Per Paolo Salis l'inclusione di questi
elementi aggiuntivi all'interno del Parco non danneggia l'ambiente, ma anzi contribuisce alla sua protezione e apporta vantaggi alla comunità. A
seguire, riferendosi alla discussione, ha dichiarato di aver scelto la parola "unicità" e ha evidenziato che ogni ambiente e ogni zona umida all'interno
del territorio di Arbus è differente dalle altre e presenta caratteristiche uniche.
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Ad esempio, nelle zone umide del territorio di Arbus, l'accesso diretto del pubblico non è consentito poiché queste aree sono utilizzate dalla
cooperativa dei pescatori; inoltre - ha sottolineato il Sindaco - coloro che vivono ad Arbus possono godere di una vasta varietà di ambienti, come
montagne, colline, pianure, campagne e zone marine; di conseguenza, l'importanza di una zona umida può essere percepita in modo diverso a
seconda della sua estensione e della popolazione che vive nelle sue vicinanze e ha specificato che la cooperativa dei pescatori non considera la
presenza della zona umida come un limite.

Anna Tatti, Consigliera Comunale di Arbus
Annita Tatti, consigliera comunale di Arbus, ha spiegato che queste aree rappresentano nuove opportunità per i territori e, allo stesso tempo, sono
una sfida, poiché potrebbe mancare la capacità di considerarle come risorse. Ha riflettuto sulla scarsa partecipazione delle persone all'incontro,
suggerendo che potesse essere un segnale di questa difficoltà. Inoltre, ha evidenziato l'importanza dell’ «ambiente», sottolineando che queste aree
possiedono caratteristiche ambientali e paesaggistiche uniche che consentono una prospettiva diversa per comprendere il territorio, andando al di
là delle esperienze marine alle quali siamo abituati.

William Collu, Assessore al Turismo di Arbus
William Collu ha dichiarato che, a suo parere, gli ambienti e le zone umide rappresentano indubbiamente una risorsa di grande valore, che in parte è
presente anche nel territorio comunale e ha evidenziato che questa risorsa ambientale è strettamente connessa all'ambiente circostante e offre
opportunità di crescita economica. Dai risultati del secondo quesito dell'interazione digitale, è emerso che molti dei partecipanti non vivono
direttamente le zone umide o le frequentano solo occasionalmente nel tempo libero e ha considerato questa situazione come una sfida
significativa ma anche come un'opportunità offerta dalla creazione di un Parco, poiché tale iniziativa potrebbe garantire la salvaguardia di questa
preziosa risorsa ambientale e creare nuove opportunità economiche. Tra le parole scelte in fase di interazione digitale anche "futuro", poiché
ritiene che sia fondamentale che un territorio abbia una visione strategica per orientarsi verso il futuro.

33



Alessandra Peddis, Assessora al Bilancio e alla Cultura di Arbus
Alessandra Peddis ha sottolineato che l'ecosostenibilità riveste un ruolo fondamentale per garantire la preservazione dei nostri ambienti naturali
per le future generazioni e ha a evidenziato che la protezione di questi ambienti non è importante solo dal punto di vista economico ma anche per il
bene del nostro futuro. Peddis si è poi soffermata sull'importanza della biodiversità nella salvaguardia delle zone umide, poiché rappresenta un
tema attuale e strettamente legato alla conservazione dell'integrità dell'ambiente. Per massimizzare il valore delle zone umide presenti nel
territorio, è essenziale renderle accessibili alla comunità in modi diversi, sempre nel rispetto dell'ambiente circostante, ha poi affermato Peddis;
tuttavia, ha rilevato la mancanza di una corretta organizzazione delle attività che permettano ai turisti di visitare le zone umide, ad esempio
attraverso l'ittiturismo. Attualmente, l'offerta turistica in questo settore è limitata e manca una struttura adeguata di prodotti e servizi.

Carla Serpi, Associazione Piccoli Progetti Possibili Organizzazione di Volontariato
Carla Serpi ha condiviso la sua esperienza riguardo a un progetto che il suo gruppo ha ideato e presentato, ma che purtroppo non ha avuto
successo. Ha spiegato che la Cooperativa Sociale Santa Maria è stata creata con l'obiettivo di valorizzare le terre dimenticate e abbandonate. Tra
queste terre, c'erano più di 100 ettari di proprietà della Fondazione Santa Maria, situati nell'area tra Guspini e Terralba, con una parte che si
affacciava sullo stagno di San Giovanni. Il progetto prevedeva diverse iniziative, tra cui l'utilizzo delle terre umide per coltivazioni varie, tra cui la
salicornia. Inoltre, si pensava di sfruttare l'intera area umida per scopi promozionali. Tuttavia, al giorno d'oggi, quelle terre rimangono ancora
inutilizzate.

Ruggero Ruggeri, Legambiente
Ruggero Ruggeri ha sottolineato che le aree umide rappresentano un'opportunità significativa e ha fatto riferimento all'esperienza positiva di
Tepilora, evidenziando la sua rilevanza nel contesto attuale, menzionando che Legambiente è attivamente coinvolto in quel parco attraverso alcuni
dei suoi dirigenti, e attività dedicate, come il canottaggio e i percorsi guidati nel turismo esperienziale. Ruggeri ha notato che nei territori del Golfo
di Oristano mancano ancora le strutture adeguate e ha citato San Giovanni e Marceddì come esempi, suggerendo che la creazione di passerelle
specifiche potrebbe promuovere lo sviluppo del turismo scolastico e stagionale, oltre a favorire la promozione di attrazioni turistiche al di fuori dei
mesi estivi. Ha inoltre evidenziato nell’area la presenza di contesti culturali significativi, tra cui una ricca eredità archeologica.
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Gianni Lussu, Consigliere Comunale di Arbus
Gianni Lussu ha condiviso alcune considerazioni sulle aree umide presenti nel territorio, menzionando l'esistenza di un punto panoramico di
avvistamento, ma ha sottolineato anche che ad Arbus non viene attribuito il giusto valore a certe opere, e le zone umide non sono considerate una
delle principali risorse ambientali.
Il Consigliere, inoltre, ha richiamato l'attenzione sul Contratto di Costa, un progetto precedente che comprendeva diverse iniziative, tra cui
l'individuazione di un soggetto unico per la gestione delle zone umide e ha affrontato il tema dell'istituzione del parco evidenziato che ciò che
unisce tutti i comuni è proprio la presenza di queste aree umide e ha suggerito che potrebbe avere senso adottare una gestione unica e integrata
per preservarle; tuttavia, ha espresso dei dubbi sull'utilizzo dello strumento del parco, sottolineando che, sebbene il parco possa essere uno degli
strumenti a disposizione, esistono altre opzioni e attori che potrebbero ricevere una delega da parte dei comuni per cercare finanziamenti,
sviluppare progetti e attuare azioni di gestione integrata delle zone umide, facendo riferimento ai FLAG, anche se la situazione riguardante la loro
posizione nella nuova programmazione non è favorevole. Gianni Lussu ha infine evidenziato che i tempi previsti dalla legge regionale spesso non
vengono rispettati e ha sottolineato che le misure di salvaguardia potrebbero avere una durata limitata che, purtroppo, non viene sempre rispettata
nella pratica.

Renzo Ponti, Coordinatore del Gruppo di Coordinamento e Sindaco del Comune di Nurachi
Renzo Ponti, nel portare i suoi saluti ai partecipanti, ha menzionato ciò che è stato detto dal sindaco Salis, sottolineando che nelle assemblee
precedenti si è riscontrata una partecipazione variabile da parte dei cittadini e ha spiegato che solitamente una partecipazione limitata può essere
attribuita a diversi motivi: o la comunità ha totale fiducia nell'amministrazione e la sostiene pienamente - come accade nel suo paese - o, con lo
stesso effetto, la tematica in discussione è già condivisa e non suscita grandi preoccupazioni a livello economico e sociale. Al contrario, come
accaduto in alcuni dei precedenti incontri (Oristano e Terralba), dove le acque sono utilizzate anche per scopi produttivi ed economici, le persone
sono motivate a partecipare mosse dalle preoccupazioni rispetto ai cambiamenti in ambito economico e sociale. Secondo Ponti, non c'è motivo di
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preoccupazione ma anzi, si sta avviando un percorso che rappresenta il secondo passo rispetto a quello avviato nel 2017 dai sindaci degli 11 comuni
del Contratto di Costa. La prima azione prevista dal Contratto di Costa, ha spiegato il Sindaco Ponti, prevedeva l'individuazione di un unico soggetto
gestore per le aree protette e le zone umide del Golfo di Oristano, da San Vero Milis fino ad Arbus; questa necessità era emersa dopo numerosi
incontri anche con gli attori economici interessati, poiché si era constatato che le zone SIC, ZPS e le zone umide in generale, pur avendo un piano di
gestione finanziato nel corso degli anni dalla Regione e redatto da tutti i sindaci, purtroppo non era stato attuato per vari motivi. Il Coordinatore ha
sottolineato che i comuni dispongono di scarse risorse economiche e di poco personale per portare avanti un'iniziativa del genere, e che spesso si
scontrano con i paesi limitrofi, rendendo difficile realizzare quanto stabilito nei piani di gestione. L'idea, ad oggi, sostiene Ponti, è quella di avere un
unico gestore che possa permettere a queste zone umide, con le loro particolari caratteristiche ambientali e socio-economiche, di creare massa
critica e una forza tale da attrarre finanziamenti necessari per uno sviluppo socio-economico e per costruire un settore turistico e ambientale
molto competitivo. Quella del Parco è solo una proposta, ribadisce, e ci si incontra per presentarla e ascoltare le comunità, perché si crede
nell'importanza di partire dal basso, non perché si sia già presa una decisione. Il Sindaco infine, dichiarandosi sostenitore della democrazia, ritiene
che la decisione debba nascere sì dalle idee dei rappresentanti, ma soprattutto dalla convinzione dei cittadini.
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I partecipanti all’incontro di Arbus

37

Nome Cognome Organizzazione

1 Enrico Atzeni Consigliere Comunale Comune di Arbus

2 William Collu Assessore Comune di Arbus

3 Giampiero Concas Consigliere Comunale Comune di Arbus

4 Gianni Lussu Consigliere Comunale Comune di Arbus

5 Ferdinanda Mandis Consigliere Comunale Comune di Guspini

6 Simone Murtas Vincesindaco Comune di Arbus

7 Alessandra Peddis Assessora Comune di Arbus

8 Renzo Ponti Gruppo Coordinamento Contratto / Sindaco di Nurachi

9 Ruggero Ruggeri Legambiente Guspini Aps

10 Paolo Salis Sindaco Comune di Arbus

11 Carla Serpi Associazione Piccoli Progetti Possibili Organizzazione di Volontariato

12 Annita Tatti Consigliere Comunale Comune di Arbus

13 Sara Vacca Assessora Comune di Arbus

14 Martina Virdis Santamaria Società Cooperativa Agricola
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Se vuoi rimanere aggiornato, scrivici o seguici su:

terredacqua_oristanese

Ascoltiamo le tue Terre d'Acqua dell'Oristanese

terreacquaoristanese@gmail.com

https://www.instagram.com/terredacqua_oristanese/
https://www.facebook.com/profile.php?id=100092698490842&locale=it_IT

